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tttgmo Tipi ài G. Bug^a « C i839. Toni diwà in ottavo. 

dune Io aUnamo gi^ dichiaralo [iiù volle, Dpi non aspi* 
riamo a nessun vanto dì leiicraiura , e neppore abbiamo 
bssuqio l' iRipegno di ragionare sulle opere che vanno 
uscendo giomalnnente alla luccj ma la storia del fiotta 
pt«cedulà da tanta aspellaliva e accompaguata da tanto 
nome avr!t certamente tale influenza nelle opinioni degli 
uomini, che, crediamo nostro debito analiiizarla un poco 
acciocché i leggitori sì mettano all' erta , e non si lasnno 
guidare dalla preveiisionc nello stabilirne il giudizio. Ci 
duole iti vero non poco che la nostra disamina noa sia 
per riuscire del tutto grata all' autore , e ci avrebbe pia- 
cimi sommamente oiTerire un tributo di «ola lode a questo 
rinomato italiano, ma non possiamo tirare un velo sopra 
la veritii, e le iucliDasioni della benevolenza non devono 
sapprìniere le voci ddia ragione. Premesse adunque alcune 
brevi e generali considerazioni snllo spirito e sull' anda- 
mento dell'opera, ne esamineremo partitameaie alcuni 
tratti , scorrendo un dopo l' altro i suol volumi; e da 
questo esame speciale ognuno folti conoscere se ci siamo 
lasciati coudurre da qualche pregitidisio, e cosa si debba 
giudicare imparzialmente dell' istoria del Bottai 

Incominciando dallo spirito, che è la parte più inte- 
ressarne , perchè non si arresta all' orecchio ma s' in- 
fonde nell' animo dei leggitori , ci pare che il fiotta ù 
trovi in nn punto di mezzo fra- gli ereiid e i filoic£ li- 
berali f a predsanunts in quel jmnlo in cui gì^ ei 00U0C& 



egli meilesimo con 1' allra sua Sloiia à! Italia. Tutti poi 
•auiio qualmenie in qucll' opei-a , colpita sijccessLvamenle 
dagli anitemi della chiesa > il noslro aalora li dicbiuò 
alla scoperta propugnato^ dei Giausenisli f i qnali fnrono 
i diacendeatt delia riforma e ■ precursori della miscredenza 
e delia libertà fìlosulìca , ancoi'chò molti dei loro seguaci 
non avessero quesio piopobiio dtitrmioato , e non credes- 
texo di essere nù l'uno nù 1' alivo. 

Il Botta non mostra certamente di essere un iiicre> 
dulo e di avere ripudiato il dogma Cattolico^ ma tratta con 
tonto accanila os^liltt i pontefici romam j ricerca 9 ripete ooa ' 
taiHo gusto tutte le storiale e iqtle ]e calunnie diffuse a 
sfregio dei papi , dei cardinali > dei preti , e degli ordini 
religiosi r c discredila con tanto costaatfl «tlIErio i diritti 
p le pratiche della curia e della cl)iesa di Boma^ che gli 
leretici e i liberali gli sapranno certamente buon grado 
^la spa storia , la qualQ per 1' istesso motivo non andini 
mai scompagnata dallo stupore e dal cordoglio dei sinceri 
cristiani. Co» quaaiuDque il noslro autore per adulare il 
tempo e retribuire o procacciare in qualclie modo gli ap- 
plausi del fìlosoGmo , vada semìuando qua e là qualche 
germe e qualche parola di liberià , uoq professa tutti i 
dogmi della rivoluzione , e piuttosto discredita il governo 
di molti, e ripudia il principio dell'eguaglianza; ma 
quando poi viene a parlare in particolare dei prininpi li 
dipinge per lo più taulo Ingiusti, sfrenali e scellerati, che 
togliersi all'nbbidleoxa di quei mostri sembra piuttosto un 
debito che uu delitto. Inoltre tutti oggimaì sono coovinli 
che scalzando i fondamcnli della podcsi!) spirituale si sealr 
xano ancora i fonda mei ti della podestà temporale , per- 
lochè se non si sapesse che 1' uomo sì trova non dj rado 
in contEsddisinne con se medesimo , e » lascia fidare 
dai pregiudizii senza accorgersi che quelli contrariano coi 
suoi principii , al vedere il Botta tanto fermamente ostìlp 
contro la Chiesa , potrebbe sospettarsi che anch' egli va- 
gheggiasse alla lontan» il sovvertimento degli ^tarì e dei 

^ia perà quale eiser si voglia ti di lui prìacipale in- 
tento j il qi»lie certamente tuti'^Bllro fu che lodevole, egli 
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h» proceduto con molta aucorte^za e cautela dilTondenda 
aottilmente il veleno delle nialgane dottrine io tutu l' opera 
■enea che però aia facile radunaHo in no punto ed esporlo 
alla TÙta e alP impidmionq del pubblico; e innnuando. 
l'errore nell'animo dei leggitori senza esporsi alla taccia 
di avere scoperta mente violato la veriik. « Destri » cosi 
di tali astuti e maliziosi scrittori ragiona un accrediluio gior- 
nale straniero e proleslapte, e cosi par troppo ci è d'uopo 
replicate del Botta ^) « Destri costoro nel Ijrarre dedu- 
«> wom, abusano p(£ di ({oeste deduzioni Istesse, e non sono 
B manchevoli £ scàensa, ma sì di scbiellezza' e d'ii^- 
«c natlh. Con animo deliberato ediiìcauo le loró teorie e 
a coH>ellano il lettore. Certo non li acctisersie di aperta 
a menzogna^ ma si dt avere colorito a lur modo gli av- 
a venimenti> di aver lumeggiati i fatti, iulerpretale le 
a azioni, e di avere scelto con perfida arte, da quel oii- 
« scuglio di bene e dì male, ai vbii e di virtù di c!ie 
R si compone la storia , tntto che giovar poteva alle 
M loro argomentazioni. Se e' non sì macchiano della mala 
a fede dì un bugiardo , certo &nno uso di tutta la sotti- 
a gliezza di un destro causidico , che si studia a presen- 
a lare tutti i motivi valevoli a tar puntello alla sna causa, ed 
a a lasciare nell' ombra le ragioni della contraria parte, 
(c Questo metodo di raziocinio sofìstico sconcia la maggior 
u parie delle moderne istorie. Gol sussidio di esso tnipos- 
n sibile non riesce Io stendere il panegìrico dì Nerone e 
« 1' elogio del Basso-Impero. Non producete mai un sol 
R fatto che sia contrario alla vostra 'verità , ma A esa- 
li gerate un pochetto questa particolarità , togliete que- 
« si' altra , caricate questa tinta , cancellale questo passo , 
cr alli'ac-te sopi'a un punto del quadro 1' attenzioni; del 
c< lettore, ammettete come provate le asserzioni che vi 
(c giovaiiu , come 'neon traslabili le tradizioni che vi favo- 
n riscuoo, assoggettale ad una investigazione malignamente 
« laboriosa quelle tradizioni , la cui testimonianza vi è 

CI DELL* ISTORLl CONSIDERATA SOTTO L'ASPETTO 
RELIGIOSO E FILOSOFICO. ArUcolo tratto dalla iCerùIa di 
Edimburgo, e rifiirìto Dall'Indicatore' di Milana , lascieolo di 
luglio iS33. 
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u d* impiccro; «e a quesl' arie aggiiignetc la capacità dì 
(c analizzare un caraltere coti bizKum'a e1 vaga da vincolare 
tt il lellore al vostro sludio, maccliiailo o colorirlo con 
« un epiteto , voi certi siete di fingerci qual buon prin- 
« cipe un Riccardo III , guai tiranno un Enrico IV; 
tt voi siete c'erto dì poter presentare 1' idea più faUa de' 
te vostri eroi ; e tuttavia voi non tradiste apertameote la 
a veri A. 

' Che tale fosse il proposito e lo studio (1«1 Botta viene 
ancora gagliardamente indicato dal sistema sc;:iuito di non 
citare quasi mai gli autori onde ha tiatiu le iclazioui e 
)e notizie ; sistema troppo singolare in questo secolo di 
crìtica e di dìfiSdenBa in cui si vuol tutto toccare cou manoi 
e HDD à crede fuorché alte dimostrazioni geometriche. 
Un'istoria deslioala a rappresentare in certo modo tutte 
le storie che trattano di quei tempi , e a custodire i fasti 
d' Italia di quasi quattro secoli , domandava di essere au- 
lenlìcata da teslimanianze autorevoli ed imparziali, e l'au- 
tore poteva facilmente allegarle dì mano io mano che an- 
dava scorrendo i documenti e i volumi; giacché in sostanza 
'qnee^ opera uon gli è siala g\\ rivelala, ed egli deve aver 
tratto i suoi racconti da' luoghi scrìltì o stampali. D' altra 
parie non è sfuggito certamente al suo ingegno quanta 
fiducia gli avrebbero conciliato le citazioni, e quanto sia 
esorbitante la pretensione di uno scrittore che vuol essere 
creduto sulla sua parola in un tempo in cui si ricusa di 
(prederò 4II' Evangelo. Considerato adunque da una handa 
1' animo aimìcbevole del Botta verso la Chiesa Romana , 
e consideralo dall'altra parte il suo proposito singolare di 
non autenticare le proprie assertive , non ci è vietato di 
sospettare che una gran pai tc dei fatti riferìti con disdoro 
B scbemo dei poulelici e di Roma sieno favole e calunnio 
. licopiaie da eretici , e un' altra pane sia tratteggiata e co- 
lorita nel più cattivo aspetto dalla penna avversa dello 
scrittore. 

Quanto allo stile, nella prefazione non ci è piaciuto 
gran tatto, e la classi Gcnzione di tutti gli storici , italiani 
e laUni, in istorusi morali , istorici naturali, •> istorici 
positivi, non ci è sembrata d«l tutto precisa e &]ice. Cosi 
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nelle prime pagine dell'istoria, Rmìih l' autore descvive 
il quadro d' Italia e si mecie a livello dei.ieuipt ci è parso 
di vederlo alquanto imbarazzato, ritornare talora sui prt^rii 
passi , e mostrarsi un poco vagante ed incerto. Quando 
però egli ba preso in mano il filo degli avvenimenti , il 
Ilio stile, ancorché talvolta possa dirsi più sonoro che mi- 
SDrato , pura si è fatto più grande concorde e robusto ; la 
narratone ci è sembrata ben disposta, intei-essante e con- 
nessa, e la lettura dell'opera non ci è riuscita senza di'- 
Ietto. Bensì potrebbe forse osservarsi che l'atteuzioue deI-> 
1' autore non si è distribuita impaniai mente sopra tutti gli 
avrenimenli, e alcuni si sono trattati con sulGciente prò- 
Usnlk'» menUe altri di non minore interesse vengono quasi 
n^daiueiite acceoDali* Da dò poireUw venire il sospetto 
che il nostro autore non abl»a avuto copia di documenti 
recondili e pellegrini , n& volontà o comodità di svolgere 
archivi c bibliott'che , ed abbia scrino l' opera sua senza 
uscire dal proprio gabinetto , copiando una dopo l' altra 
le pagine di libri già stampali ; con che la storia del Botta 
si ridurrebbe ad una semplice ispsodìa » ovvero ad ua 
abito latto di tacconi e niente di pm< Ma simili coosìde- 
raxioni appartengono alla letteratura, e noi sprovveduti di 
ialce non dobbiamo mettere la mano in questa messe , e 
perciò passiamo all'analisi. 

TOMO PRIMO. PAGINE XXX. 55o. 

I. Nella prefauone trattando di' Pietro Gìaonone 
islorico napolitano, il Eotla scrive coà. m Di maggiore 
ce utilità eziandio è il Napolitano Giannone ; concìosslachà 
n avendo impreso a trattare nella sua Gloria civile del 
« regno di Napoli principalmente una materia, cioè la 
« correlazioni e i limili tra le due podestà ecclesiaslica e 
R temporale e ciò avendo fatto con immensa erndisione^ 
« con proloDdlssima dottrina e con accuratissimo gìodùciO) 
«t definì talmente questo scabroso argomento che alcun 
a dubbio o esitazione non vi può più oltre rimatiere. 
ce Amore di patria esao aveva ^ ed altamente servilla col- 
«t l'aier procunto liberik al principato. » Non vogliamo. 
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qui discutere mi lìitilii delle due podestà , aè se qualclie 
Tolta la curia i-oiunna si sia troppo dilatala nelle preiesè, 
nè se in tutta l'opera ilei Gianoonc non si trovino altro 
che torli; e neppuie vogliamo considerare quali alti jer- 
vigii abbiano resi al principato qu^li autori incauti o mal- 
vaggiy i quali indebolendo il potere' delle chiari piepara- 
rono la comminuzione dello sceltco. Il iàtto petò sta ohe 
la storia del Giannonc, come piena di audacia e di er- 
rore, e tutta ostile contro i Pontefici e la Sedia dì Roma, 
fu percossa dagli anatemi della Chiesa e bruciala per de* 
creti sovrani, ed egli stesso carcerato e bandito dalla Patria, 
alla fine si ritraili. Tacere aduqque di quelli aDaiemi 
come se non fossero altro che un piaico di polvere caduto 
solle fodere del libro; dichiarare invitti e a^nitìtd quei 
.canoni die vennero condanitatì dalla Chiesa} e proclamare 
benefattore della patria- e liberatore del principato l'anlore 
di quelle scandalose e ripiovale scoiente , questo iodica 
bastaniemeBie quale fìi lo spirito che dettò la storia del 
Botta. 

II. Venendo tUlta storia del Giannone a qnella del 
Concilio di Trento scrìtta da Paolo Sarpi, e consideran- 
dola sotto i rapporti letterari! , il Botta dice cosi « si 
II pruova un diletto tdle nel leggerla, quantunque spesso 
K tratti di materie aridissime, cb' uom non può lasciarla, 
(c leggendola , se non ò corso precipitosamente sino alla sua 
K line. Nessuna più nuda e nel tempo slesso più attrattiva 
<i e più dilettevole narrazione nelle immense librerie c'è 
« di questa del veneziano frate ». Indi passando alla so- 
EtaOEa dell'opera ne giudica con le seguenti parole n Quanto 
Il al merito intrinseco della sua sopradetta gloria , esso è 
ti certamente grandissimo, ed in molti luoglii anche per 
et sincei-tlà. Ma 1' odio che portava alla corte di Koma , 
« che non era minore di quL'l di Lutero, e non è dir 
K poco , il fece trascorrere non di rado in amarezze , in 
n mordacità, in maldicenze, e qualche volta ancora in 
« felsitìi. Giaonone quanto alla difesa del principato, fece 
a maggior fratto di Sarpi , perchè procede con magi^oi: 
n calma, e sempre sta lontano dall'avventarù con rabUa » 



Sarpì, come ttiUl sanno, fa un terO orciico (i), nemica 
ferissima non solo della corte, ancora <k'lla chiesa C 
della fede di lìoma , e inoltre fu un bnniarcio sfacciato , 
la cui storia dd Concilio è tutta da ca^o a fondo ricolma 
di caluniiie e di falsiti (2). Invoglinre adunque alla lettura 
di quella stori» obiamandoU la più auxattiva e la pià 
dSàtevole delle rutìrazioni , e assìcuiare che quelt' ani'' 
masso dì maligoilk e di menogiid ha un merito intrìn" 
seco certamente grandissimo, questo non è un tmtlo né 
di buona fede, né di pietà; e chi riprova i trasporti im- 
pelnosi del Sarpi per avergli impedito di fare tanto fruito 
quanto se ne fece in seguito dal Giannone , tlituosti'a evi- 
dentemente di avere comunanza di prlncipii con que'due 
condannati scrittori. Vedemmo poi che il Botta e i suol 
eommilitanti parlano tanto di difesa c di liberazione del 
piincipato, si crederebbe che la cliiesa romnna fosse una 
tigre assetata del sangue dei sovrani , ovvero un pirata al- 
gerino intestato a depredarli e siriugcrli di catene; ma a 
guest' ora i princìpi hanno potuto conoscere cosa guada- 
gnarono debilitando la potestà della Chiesa, e cosa fruttano 
ai principati le dottrine del Giannone e del f5arpi. 

ni. Nella stessa prefailone trattando de' nanibiamenti 
avvenuti nel secolo XVIII scrive il Bona che uno di tali 
cambiamenti fu pessimo « e (jucsto fu , che non coiiten- 
<t tandosi d' amphare fino ai diritto la podestà dei prin- 
A dpi verso la Cbiesa, molti si misero a schernire la re- 
ti ligiooe , come se la religione non fosse un potentissimo 
oc fondamento dello staio , o come se fosse possibile nello 
-a sialo attuale degli spiiiii fondarne una nuova, distrutta 
(t l'antiCBt 1^ Questo modo di parlare non è abbuslanstf 
esatto, e potreUx trovarsi ancora poco religioso, ptiKiliè 

^i) Che il Sarpi fosse veramente e intieramente eretico Io 
ha dimostrato di recente monsignor Giuseppe Baraldi nelle sue 
osservazioni so|>ra fra Paolo iìarpi pubtiliciite nella conlintm- 
zlone delle memorie di Religione. Tomo 1, Modena i833. 

(3) Le infinite bugie del Sarpi sono state convinta Inmino- 
umente da molti , e prìncipal mante dal rai^inale Patlavicìni 
nella sua famosa istoria del Concìlio di Trento , dal padre Ap- 
piano Booafede nella sua operetta intitolala » Della maligait^ 
istorìca I discorsi tre n. 
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con esso la Religione viene raccomandata , non gi^ come 
il dettato assoluto della natura e come il debito rigoroso 
dell'uomo, ma come un fondamenlo potentissimo dello 
statai e gli attentali contro la religione cattolica vi si ri- 
provano non gih perchè vanno contro l'essenza iuv&rjabìle 
della verìlk, ma perchè nello stato attuale degli spiriti 
non è possibile di fondarne una nuova. Se dunque sì 
riuscisse di dare agli spirili una nuova tendenza , il ri- 
pudio del Vangelo sarebbe forse indifferente per i pane- 
giristi del Giaunone e del Sarpif E il padre Enfantin e 
1' abate Ch.^iel avrebbero forae il solo torto di non avere 
colto il momento opportuno per predicara il cullo della 
donna libera e per fondare la Chiesa di Francia f TAoi 
□OD diciamo che tali sieno i pensieri del Botta, ma in 
questi tempi e in cosa di tanta importanza, egU doveva 
per lo meno spiegarsi pii!i esatlameole. 

IV. Prima di uscire dalla prefazione d pisce ri&rime 
le ultime importanti e sagge parole, le quali ci fauno 
credere che il Bolla sentirebbe giudiziosamente e sana- 
mente in latto di stato , se le sue giansenistiche preven- 
zioni non lo indurissero nel seniiere avverso alla Chiesa. 
<i Un altro peggior male sovrasta alle presenti generazioni, 
V e questo sono i .sofiui, i quali, lasciate dall' nn de* lati 
« le mateiie religiose, di nnOTO,c(uue aàtìcamenle^ si voltano 
a e ù gittano, come soitilissimi insetti, sopra lo stalo, e le 
ce lambiccalnre e le aslrazioni e le aslrusei ie e le sotii^lìezEe 
« loro in questo proposito sono tante c ì-jW ihc tutte le 
« entelechie dei teologi non ne siarcLLeio dI paiiigune. 
c( Funestissimi Carneadi^ t Questo è un grande segno di 
« decadenza, né maggiore indieio dì corruzione in qna 
(t naùone vi pnà essere che questo > ì raffinatori delle 
« idee sono la rovina degli stali. I sofisti hanno perduto 
CI la libcriii Greca, hanno perduto la liheri!i Latina, e: 
(I perderanno la liberih Europea , se coloro , che recte 
a sapiunt non sono valevoli ad oppor loro un argine ba- 
ci sunte j e se il buon senso non vìnce lo spirito. » ' 

V. Nel primo libro dell'istoria, alla pag. 47> >> 
tratta degli svealnrati avveDimenti d' Ingltilterra, il cui re 



Arrigo Vili > inceparbiaio di sposare la Bolena , sena 
|>oier ottenere die il Papa Clemente VII dichiarasse nullo 
il .maiiìmoniD di lui con CateriiiB di Spagna , si . tolse 
all'nUiidieDu e alla con unione dì A<nna i e ne ve noe 

10 scisma di tnito qaell' illnstre reame. Il Botta dunque 
naiTando di quel malrìmonio n di quello scisma, ci dice 
che ti Papa Clemente aveva pi'ima per un Breve occiilio 
ce giudicato confoime all' iuteuzione del Ke, ma poi de- 
a sidecando di satisfare all'Imperatore pe'suoi Uni contro 
a Firenu , rivocati> i| Breve aveva avocato la causa a e«) 
<c e conclude » che la cagione più diretta per la Santa 
a Sede della perdila dell' Inghilierra , fu lo spietato Be- 
« GÌderio dì Papa Clemente di ridurre in servitù la sua 

11 generosa patria ». Basta ogni poco di considerazione 
per conoscere quanta ùisìik e quanta malignità si cuo- 
prano sotto, quelle bren parola , e come il Botta sìa aq> 
cecato dall'odio contro i poniefid pià che no) fiuae Arrigo 
dall'amore per la nia druda. 

Caterina zia materna di Carlo imperatore fu mc^^ 
dì Arturo fratello di Arrigo , restata vedova dt^o cinque 
mesi di matrimonio si maritò con Arrigo datane la di- 
spensa dal Papa (i). Il secondo coniugio durava) gìb da 
venti anni ed era {econdo di prole, perlochè Aringo, in- 
testato a discìoglierlo , non domandava uua lìis^ieusa , 
la quale sapeva bene che il Papa non poteva dare e non 
dareUie mai, ma preteslava nulliik e difetti nella dispensa 
di Giulio , volendo che sopra questa sì giudicale, e il 
giudizio si facesse in Inghilterra commettendolo ai Cardi- 
nali Volseo e Campeggi , il primo suddito e grande nella 
sua corte, l'altro provveduto anch'esso di bcnelìzii nel 
suo i-earae. Il Papa quantunque sì piegasse di mala voglia 
a quella commissione, pure per non irritare « scouienlaie 
Arrigo e per aspettare ì benelùii del tempo vi consenti 
raccomandando ben^ segretamente al Campeggi che pro- 
cara»e di riooire il ve coU la moglie, e si guardasse dal 

(0 Lo sposalizio li fece con dispensa dì Giulio II uelt' in- 
oo i5o9 , e là nozH ai «lebrarano nel iSog jpervennto Arrigo al- 
('«ti di i8 anni > e avendona Caterina dnqua di pili. 
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pl'oferii'e ia sentenia : ma quanilo il Campeggi scriveva cli^ 
per la furia del re non si poteva più sospendere il giudi- 
aio uè proferirlo liberameDie; e quando Caterina, ]* im- 
peratole e tatto il mondo gridavano contro quella siqier- 
chieria f che in cosa tanto solenne dovessero sentensiarfi 
due giudici metii sotto il potere di Arrigo , il Papa 
tolta Ta facollk ai cardinali chiamò la causa a Roma, dove 
servate le debite forme venne decisa a suo tempo. 

La favola del breve octAiIto si trova veramente nel' 
1' btoria del Gnicciardiniy e venne «ccolta con avidilh dal 
Sarpi e dagli altri acrìiiort di quella tempra , ma per cAn-^ 
vincersi della sua asnrdiA basta nn poco di buon aenw , 
e non i A' nopo nemmeno rieorrM agli storici accreditati 
di quella elk i quaU lutti o ne tacciono o la smentiscono. 
ImpercioGcbè se quel pteieso -breve doveva restare occulto 
al re, per cui favore sì presumeva fatto, era iontite il 
farlo; e se ArrÌ<;o avesse dovuto vederlo, lo avrebbe tolto di 
mano a chiunque, dandogli la maggior pubblicità, e con 
cià avrebbe subilo lì ti ilo di essere occulto (t). Siamo poi 
in tempi di tanU critica, e il Botta ba tanto ingegno che 
non avrebbe mai ripetuto quella discreditata frottola del 
breve occulto « se non avesse lasciato guidarsi dalla sua 
cieca animosità contro i Papi. 

Quanto al dirsi che Clemente fece perdere l' Iiigliillerra 
alla Santa Sede pbr accarer.zBre 1' imperatore e averlo pra- 
plaio nei suoi fini contro Firenze , noi non vogliamo as- 
sicurare che le cose di quella lurboleiila cilià erano ridotte! 
a tale da noo potersi quietarla seoze darlr un sovrano f 
che volendosi averlo cittadino non si poteva sceglierlo fuori 
della casa dei Medici ; e che Clemente siabilendo la gran- 
dezza della sua famiglia provvide al tempo medesimo 
alla sanili della patria: ma è d'uopo considerare che il 
le brittaarco aveva esso medesimo fatto ricorso al Papa 

(I) Senza parlare del Pallavicini, dell' Ori dans e daigli al' 
tri scrittori eccIeiiBSlici si possoDo consultare il Davanzali nella 
Gloria dello sdsma aoglìcaDo , e li due accaniti eretici e nemici 
di Koma lo Slcidano nei sua canmieiitarit , e il Robertson nella 
istoria di Cario Y. i quali non fanno pirola di qnal K^pott* 
breve. 
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pcrchò giudicasse snlta validith del suo malrimoiiio coif 
Caterina ; che Caterina isiessa insisteva iDcesEaniementei 
per Ib deSaizione del giudùio; che - Caijo imperatore « 
Fodinando re dei Bomani si qtierelamto dei ntardi eòaM 
di UD rifiuto manifesto della giustisia , e che tutto Ìl mon' 
do sciamava per lo scandalo con cui Arrigo- impiiiicnte 
d'indugìi, latto ilicliiavai'u invalido Ìl primo mairi monto da 
l'arcivescovo Cramriiero, avea menalo k svergognala Bo- 
lena all' altare e sol li-ono. Se con tutto ciò si accordarooo 
itìrmini stnisuiati alle resipiscenie , e n darà nelle esorla-' 
r.ioni e nella pazienza sette anni , quanti tw Gonero dalla 
prime mosse di quella pratica, fino al a3 di maTZodeli534 
iu cni si pronunziò sulla causa e si condannò ìl fatto dì 
Arrigo, non si poii'à dire certamente che il Papa proce- 
desse senza preponderanza di ragione , o gi-avitì di consi- 
glio , e per lo spìnto desiderio ài ridurre in servità la 
tua generosa patria. 

Per gli ordini imperscmiabìli deHaSitpifftiEa divina la 
stupenda caparbiei!i dell'adultero ÌDcoronato trasse l'apo- 
stasia di tutto quel Roridissimo regno j ma se la Santa Se- 
dia romana pianse e piange tuttavia per quella immensa 
ferita, le resta almeno la gloria di quella invitta sacerdo- 
tale costanza con cui neppnre per conservarsi uh reame 
declinò all' ingiustizia (i). Ma questa gloria isiessa diventa 
nn ^tuperio in mano dei suoi nemici! e non di rado la 
sorte dei pontefici è talequale fu quelladìPapa Clemente} 

(i) Papa Clemente scrìsse da Viterbo al Campeggio - Che 
sporrebbe la sua vita per amore del re a ogni pencolo ; ma 
•> qui non si poleTn alla voglia di lui senza ìngiustizra e piiblica 
>■ soandolo saddisfare >■ c a Stefano Gardiiero Teaulo di toiidri 
a Roma Irabascialore di An igii , diceva io farò ogni cosa a me 
possibile per il re, ma qui si tratta non di cosa umana, ina 
H di UD sacramento ordinato da Cristo che io non posso alterare, 
n uè quelli che Iddio ha Congiunti disgìnDgere ; trattasi di d>- 
K sbn un matrimoDio fatto eoa autorità del mio anteeessora , 
-H durato veDt'anni , avutone figliuoli : vanne I' onore di Calerì- 
>• na re^na e di Carlo imperatóre : potranne nascere qualche 
^n guerra : I' nfGcìo mio £ levare gli Beandoli dalla Chiesa 

Dmiauaii Scisma <f IngìùUaTa, 
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che se aresse favorito le pazze e sfrenale Jomande J! Ar' 
tigo verrebbe .ora taccialo come prevaricatore , e perchè 
con «TBQgelica fermesza srdl di voadaDnarla^ Gi grida con* 
tro la SUB Kterìdi. e ù seme a delitto ddle sue capidig^e 
private la perdita dell' Inghilterra. 

VI. Non ci è bisogno di rimarcare che il Botta si 
mostra costa a teme me avverso ai claustrali e segoalaraente 
ai Gesuiti, perchè come i ladri e i malfattori sono gli 
iitimici natarati degli ufficiali di giustizia, così gli eretici ì 
gìaoseiiiBU e quelli che vanno conti-o l'autoritk del Papa 
sono necessariamente i detrattori implacabili degli ordini 
religiosi i ma le seguenti parole cbe si leggono nel lib. IV 
alla pagina 3bg ci sembrano tn<; ri tavoli di speciale consi- 
derazione a sì certamente i gesuiti sostenevano che il Pa* 
c(.pa ha la podeslli di privare del regno un principe^ 
et massime quando egli giudicasse essersi lui scostato dalla 
« pnriA cattolica} ^ certamente sostenevano > ch'ali spe- 
« ciaknenteDel caso sopraddetto, può sciogliere ì sudditi dal 
« gin^inenlo di fedellb , obbligarli a levar 1' obbedienza 
tt «1 prìncipe , e (ar loro lecito di ammazzarlo non sola- 
te mente senza peccato, ma ancora con merito versoDioi 
ce la quale facorik di por le mani nel sangue di un plin- 
ti GÌpe tcomnnicato eateadevano anche ad uccidere un va- 
a mo privato quiliin^e,' quando scomunicato fosse. Dellft 
a quale dottrina nessuna , ai può immaginale uè più orren* 
ti da , nè pii^ contraria alle divine scritture, nò più perni- 
ci ciosa alle umane società ». 

Noi non intendiamo discutere intorno all' autorità che 
possano avere i Papi sul temporale dei regni e se sareb- 
be più giovevde quella dottrina la quale volesse , che ia 
caso di apostasia e di tirannide sfrenala e brutale , i popoli 
prima di ribellarsi dovessero aspettare il giudizio e il per- 
messo del Papa) ovvero quell'altra dottrina moderna eG' 
losofìca per cui i sovrani senza essere nè tiranni nè apo- 
slaiì nè scomnnicatì , e senza dichiarazione di Vescovi nè 
di Papa , ad ogni supposta violazione della carta possono 
venire discacciati e se fa d'uopo ancora decapitati (i}. Di 

(i) I nostri priocipii sopra di ciù si travano drahiaratì nel- 
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questo possono decidere i piincipi , i (junli sotto oramai 
sperimentati nell'uDa e nell'altra scuola. Cosi quanltinqus 
non crediamo che nelle opere de' gesuiti esami uà ndole con 
imparzialith si trovino spropositi troppo madornali, pura 
non vogliamo rispondere di qualclie errore, o di qualchs 
Stravaganza di opinione singolare che possa leggersi in al- 
cono degli infiniti volumi usciti dalle loro 'penne. Ghepo* 
rò sostenessero comunemente, insegnassero nelle Eccole, e 
fosse dollrina della compaj^nia potersi uccidere ufi uomo 
privato qaahuHjua , qnundo scomunicato ^osse , questa 

atroce c sfacciiiia. ^la la filosolìa ha troppo paura de'ge- 
Buìlì per uon aiutarsi a discreditarli con ijuiilunijue mezzo 
e senza nessun rispetto di vereconditu 

VII. Nel libro V. alla pagina ^58 ìmpegoandos! U 
Bolfa a far passare 11 Papa Paolo 111 come un vero as- 
Bassiiio dice che « agognava il sangue dd cardinale di 
a Ravenna ed anche se si dee dar fede a solenni testi- 
« monianze, quello dell'imperatore», Riferìsc» poi a detta 
dì un Leonida Malalest» a che il Papafd il Cardinal Far- 
le nese avevano tramalo di far ammazzare, per mezzo di 
« nna mano <li sfcarii, l' imperatore menti'e da Genova 
« se ne passava ÌnGernianÌaH e conclude con le seguenti 
parole « di queste mortali trame io bene appormi non 
" saprei, perchè veramente tra Cosimo e Paolo, chi ne 
tt lasse pia capace ìomon saprei ». Tali brutalità narrate 
senza il corredo dì nessuna teslimonìani» non hanno bisi>> 
gno certamente di essere confutate, ma bastano per addi- 
tare quale sìa l'animo del nostro scrittore verso ì pontefici, 
e quanta imparzìalitb e leligione debbano supporn nella 
sna storia. 

Vili. Nell'islesso libro alla pag. SiSscrìve coslaMo- 
a riva in questo menti'e Lutero nella eA di 63anni,alls. 
a qual morte i superstiziosi aggiimserti molle circostanze 
à portentose e favolose, cui aiiribitìvano a miracolo ed a 
ei vendetta divina, come se Dio, la cui infinita grandeZ' 

r articolo intitolato: Concordia tra le garancie dei popoli e il pò* 
twe assoluto dei te. IFascicolD XI, tomo U , pag. ago. 



« si Dianìftsta Del sole e nelle steHe del pan che nel- 
tt V organisxazione del più piccolo animaletto , anzi d' un 
K briccioi d'eiiu^ altro modo non avessa di dimostrare il 
« suo dispiace» della eresia luterana die quello dì tor- 
ti meo tare in punto di morte un frate sfratato. Non so a 
n che pensino i superstiziosi > ma certamente con impic- 
(c ciolìr DÌO} e supporre io lai queste miserabili passioni 
a umaoe, fanno un gran torto alla religione, e danno 
a potenti anni ai loro ayveisarii ». Che nella morte di 
Lutero il popolo- immaginasse o credesse delle trottole, 
questo è Ma facile peivhé la moltiinditw fu sempre igno- 
rante e lo sarà sempic con tutta la difionone dei rnmii ma 
che Iddio talvolta incominci la punizione degli empiì al 
pnnlo della loro morie, questo è tutto confimne alle di- 
vine Airìtiure, e certamente chi lo crede non fa torto alla 
veligioue, non impiccolisce Iddio, e non suppone in luì 
le miserabili passioni umane. Forse i) transito pacifico dei 
santi fa promesso aglj eresiarci)!, agli apostali, e eu frati 
sfratati T Forse la morte di Antioco e di Giuda, e di 
Arrio e di Galeno sono favole inventale dai superstiziosi 
con oltraggio della diviniti ! o forse si vogliono discrediiare 
asuiiamenie i castiglii visibìli di Dio acciocché il popolo 
si lasci meglio persuadere di quanto predica la lìloiLilìa 
sopra i ca&liglit invisibili ? 

IX. Nel!' istesso luo^o il Bolla soggiunge così u io non 
V lessi senu nausea le figure ampollose e le parole scur- 
K rili di si seni il cardinale Fallaviciuo nel raccon- 
« tare la della mone, dinieniicandosi che la dlgniA dello 

« zo di [iKrsuaderc. La jiassioiie toglie auuiriih alle porole, 
te e in questo passo ci non lu fece d'jslulo (gesuita qiial 
CE egli eia, ma da fanatico zoccolante n Quanto alle voi^i 
sparii di segni dell'ira divina vedutisi alla mone di Ln- 
ten>, ssriWil PALLA VICIMO che varii scriuori caUo^ 
liei vi riferUam varii segni della divina i-einietta, o 
perphh saputi con certezza o perche narrati dalla fa- 
ma, la gl'ale a guUa del buon poeta dice talvolta {jiiel 
cfw conviene piuiiusto che quel che avviene, e questo 
basta a prgvare che il cardinale non fu nò inventore uè 



spprovatore Hi quanto si disse in quel (empo. Qaanto bJU 
ma narrauone ci duole di non poterla riferire distesa- 
ptente a cbuw di brevità, ma ognuno può l^gerla nella 
storia del condtio Trìdentino al cap. X. del lib. VI, e noD 
ut sali anima ooesia e imparziale che non la (rovi scritta 
con la più squisita modera zione. Ecco come finisce la re- 
lazlooe dei !';dluviclno ; e queste sulla morte di Lulero, 
sono le sue più severo paiole, tt Rimase immollale nella 
<i memoria de' posteri , ma con immortalili più d' infamia 
K che di gloria , essendo assai piii spessi io nntneco èd 
a mai |ùù autorevoli in quaUlli coloro i qnali il deler 
ce ttano per na ere»arca , che coloro i quali Io esaltano 
« per un profeta ». Ma che diremo del Botta il quale 
alta pag. a5(> di questo suo primo volume si à immersa 
Gno al gozEO nella fogna della putredine , e ora aiilisce 
accpsare di scurrilità la penna intemerata e saot^ car< 
dinal/B Pallavicinol O egli non ha leiio la sua stfiiiji ^ q 
ha pensato di scrivere per chi non legge. Infime insiiilure 
i gesuiti dichiarandoli astuti, e ì frange^capi cfatamandoU 
EOQcoIanti fdtaaiid , è forse questo scrivere aon dignità', e 
non doviì rammentarsi al Botta quanto egli rammenta 
agli altri pha la patsit/ne toglie qlle pqrptp f'aiitorilàì 

X. Ivi alla pagina Sao e trallando dd OodcIUo di 
Tisnto « Helle congregazioni , in cui sì ventilavano gli 
v articoli , che vennero poi stabiliti nella sessione , lutti 
« concordarono, che la parola di Dio non può mai esse- 
« re tenuta in tanta riverenza , che non si soddisfaccia al 
ce debito, e che il valersi di quellu, ancora per lodar gli 
f uomini, eziandio pripcipi e prelati, pou è condecente, 
« e. generalmente ogni lo^ d' essa in cofa vana , era pec- 
«e caio, I quali savi- prieceiii della Tridenitna sinodo come 
<;( siano osservati A dai laici che dagli ecclesiastici in tanl^ 
« farragine dì sortilegi, di divinazioni, d'incantamenti, 
« d' esoreismi , d' amuleti , di scapulari , di segni impressi 
tf sul corpo, di adulazioni e di maldicenza, che dopo la 
V sinodo e massimamente ai di nostri si vedono, nissuno 
« è che da per s,e stesso giudicare non poss?- Clic l'anio- 
a re del gnadagno porli i bassi uomjnl a Iraviari: da lali 
f pcecettjl della chiesa universale, e facciano bottega dpjla 
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(i ci'ciiulilìi il^li idioti, hpne si camprcnde , ma clie co- 
H loro ai (juali la sinodo diede il caiico speciale di ossei> 
« vare e far asierrare i suoi comaDdamentì tollerino tali 
K iofi-axloiii , e ione lor diano fomento, anà le prelicbi- 
n no, non è cosa che si possa comportare ». 

Che cos' è tutto questo bisticcio se non che una sfo- 
gata ostile e maligna contro il ceto ecclesiastico e contro 
le praiticbe della chiesa? Quanto ai sortilegii divinazioni 
e iocaDiameali tutti sanno che oggidì noo sono comuni 
neppure fn i callolici Ì pià depravati , e in ogni modo 
gli esoivìsmì e le tKuedizioni che n vogliono comprendere 
asloiameate sotto questo nooie, non vennero certamente 
proibite 'dal Concilio di Trento. Gli amuleti, o siano quelle 
«rre, O jnetie , o vero allri oggetti materiali, che si por* 
lavano indosso con fede stolta e superstiziosa che servissero 
per propria viriij a liberare e preservare da qualche male 
• tventnra, non si vedono pii!i o si vedono assai pì& 
di cado cbe ne tempi passati ; e baciare e portare indosso 
le croci e le medaglie benedette, i cordoni e ^li scapulari, 
(e immagini e le reliquie dei santi con fiducia che per 
iniei'cessione di essi e per quell'alto divolo Iddio aviìi di 
noi qualche speciale misericordia, questo non si oppone 
aj dettami di una pietìi illuminata e cristiana , e neppur 
questo è vietato <Jal Ckmcilio di Trento. Confondere però 
gli esorcismi e le beoedìuont ci^ eortìl^i e oo^K ìncan- 
tameuti, mettere a fascio gli amuleti e i feticci Con gli 
scapulari e le relii^ie de' santi, e dire che a massima- 
n niente ai nostri ài , coloro ai quali la sinodo diade 
a il carico speciale di osservare e jar osservare i suoi 
« comandamenti V infrangono e danno fomento a far 
u bottega della credulità degli idioti » questo sembra pro- 
priamente il linguaggio degli eretici, e all' adirlo in bocca 
di uno scrittore cattolico, ne aaderebbe in estasi il santo 
padre Lutero. 

XI. Finalmente alla pagina 52i esposta la dollnna 
del Tridentino sul peccato originale , e la sua dichiarazio- 
ne in ordine al concepimento di Maria Santissima si eoo-. 
chide con le si'j;iien[i parole « Anche ai tempi nostri i 
« iriuiucscbDi sosteugooo cha Maria Vergine è nata senza 
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ft peccalo, il che cfaiamano ìmmacolula concezioce , e i 
« doDieiiìcBDÌcheèiiata con peccato come gli altri uomini f 
a e queste doerazze di frati farebbero tra di loro pei- queslu 
R punto battaglie orrende se poicsscra ». IVon ci à nessuDit 
scuola cattolica la quale insegni che Maria Vergine è nata 
con peccato , e ceca molla tneiaTiglia che Ìl Bolla il quale 
si mostra pure inteso di teologia , confonda il concepi- 
menio colla nascila , dica sostenersi dai domenicani die 
Idarìa Saolissima è nata con peucatO|e afiènni che i fran- 
cescani sosteneadola nata senza peccato Ghiamino questo 
la concezione immacolata. I moderni che non vo^liono- 
saperoe altro ddla scolastica , non potranno accusare il no- 
stro autore di essere troppo rigoi-oso nei termioi. QuantOi 
alla macchia originale il pieno delle scuole tiene drà Ma» 
ria Vergine ne venne del tutto preservata , mentre la 
norità dei teologi crede cho appena concepita no venne 
liberata , e noi quantunque crediamo cordialmente coi 
primi t non dobbiamo entrare in somigliante questione. 
Xut^ per& sanno che i domenicani e i francescani animata 
dalla cristiana carità , e ricordevoli dell' amicixÌB de' loro 
santi fondatori si rispeUano e si amano con affetto parziale^. 
e in qualunque modo, chiamarli razza di frali, e dire 
che se potessero Jarehbero ita di loro Battaglie orrende^ 
è fiuw questo quanto à diiama dal Botta astenersi, dalle, 
scnmluà e coo;errate nella tcriven la dignità r 
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ARTICOLO IL 
Tòmo il PAom 45>. 



Xll, Alla pag. a4 tratUntloai deli' attenlato eoo cui 
Gian Luigi Fieschi di GeDOVS voleva assassinale iDoria, 
sovrenii-e il goTemo della repubUica^ e usurpare la sigiuK 
ria della patria , ci dice' il BotU qualmente la prìuu lent 
del 1547 il Fiescbi^ gik radunati i complici e TÌdao il 
momenlo di dar mano all'impresa « tulio spirando con- 
ce citazione e rabbia, nelle segrete sianze di'Èleonora mo- 
ti glie se ne giva, che trepida e di non so che presaga 
ce per (jueW istiruo, che uomo ha quando gli sovrastanno 
« lo disgraeìtt gnmdi, se ne stava col Pausa sinìslca- 
a 'ìnente angaraado, e di mialcbe imminente male lameit- 
R tandosi ». Le quali parole ci sembrane oltremodo sin- 
golari in uno scrittore come il Bolla; imperciocché oggicK 
non che gli uomini saggi , ma neppure le vecchiarelle cre- 
dono più ai preseuiimeuti , e agli avvisi dell'istinto. Tutti 
sanno oramai che il corso delle circostante antecedenU , o 
la concorrenza di molti piccoli ludizii raccolii dalla me* 
morìa e combinati dalla sagaciiìi , suggeriscono quei fio- 
gijoslici che una volta passavano pressu il volgo come voci 
del cuore; e se Ìl cuore e l'Istinto parlassero' ci avviso- 
rebbi:ro ijiiaudo staaoo per caderci Ìl suolo sono i piedi e 
il lena sopiti la lesta, intaotochè queste sventure grandi e 
mortali ci arrivano all'improvviso, e qtwW istiiiio che l'uo- 
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mo ha , non ce ne dice niente. Ma tali cantradizioni iioa 
sona rare nei dominiì della odierna filosofia, e non è solo 
il Bòtta che se la ride degli esorcismi, degli scapqlari e de- 
gli Agnus Dei, e poi crede ai presagii aéll'iitinto, e alle 
voci del caore. 

' XIII. jdUa pagina 73. Per le grandi istanze dell'im- 
peratore Carlo V., il Concilio di Trento si era conrocato 
in quella citlk vicina alla Germania, con la speranza di 
condurvi gli eretici } ma poiché coloro non vi venivano , 
ed anzi lo dicevano illegiltimo c nullo , Ìl Papa sì trovava 
poco contento di quella scelta anche per altre ragioni, e 
Binatamente perché trovandosi la Francia in guerra con 
Cesare, i prelati di quel gran regno conconevano scarsa- 
mente al Concilio. In questo , sorse in Trento una epidc 
mia di tcbri petecchiali mìuacciantc di risolversi in vera 
pe>ite , sicché i Legali poniiGcii col consenso della maggior 
parte dei Padri decretarono di trasferire ìl Concilio a Bo- 
logna ; e il Pallavicino riferendo ! trattati che preoederono 
quel decreto, dice qualmente iL cai-dìnale: Cerviiù, una dei 
Legati , dopo avere ra^nito sul proposito della pestilenza 
tt non potè contenersi d'aggiungere, forse con- maggior 
« sineeriik che accortezza; concorrere altre ragioni ancora 
tx le quali consigliavauo alla traslazione, u II Botta rifc- 
i-endu queste parole, vi fabbi'icia subito un castelletto so- 
pra, e di là spara qualche colpo coutro. i Papi, e contro 
i gestuii,, dicendo qualmente esse erano u veramente me-. 
a ritevoli di essere nouie perchè dimostntvano che hea 
« altri puntelli aveva la macchina, che quei della, iofertnì- 
» t^,- e l'averle rapportate il Pallavicino, che tutto, é in 
ti provai-e la neoessiik della traslazione, dinota in lui 0 
a grande sincerila o grande semplicità, che sarebbero l'u.* 
« na e l'altra troppo insolite in un gesuiia 

Noi non troviamo niente di strdordinarìo in qurile 
pari^ del Pallavìoino, che si'didiiarano dal Botta vera- 
manta meritevali d'essere notale f ma bend nelle, paiola 
sue scorgiamo quel Cele che gli cola giii dalla penna o- 
goi qnal volta scrive dei Papi e di Koma, e quell'odio 
giurato contro i.^vcri gesuiti che non conobbe mai e 
perseguita per solo impulso di carità' gonza sapersi cosa 



gli abbiano fiitto di male. Impercioccliè qiinnio a! Papa, 
credenilo Paolo III. cbe pei* il bene della Chiesa dovesse 
levarsi il Concilio ^a Tremo, e conoscrodo non essere la 
traslazione secondo il guslo dell' Impera ime , l'approfittare 
delk opporlaniià cbe offriva la pestilenza per giungere 
senza rumore al suo scopo, veniva deliato dalla savieEsa e 
(Iella prudenza, e non ci entrano le macchine, i puTOeU 
li, e ì aarcasmì del Botta. Quanto al Cervini egli fu cer- 
tamente più incero che accorto accennando pubblica men- 
te quelle ragioni sulle quali non era opportuno d'iniùtere 
per non incoraggire l'opposizione degl' imperiali. Quanto 
poi al Pallavicino, scrìvendo egli quando il Concilio era liiiiio 
e quando tutti i personaggi di cui traiisva erano gik tulli 
morti , poteva , anzi doveva espoiTe liberamente e candida- 
mente non solo gli avvenimenti del Concilia, m^ ancora 
le cagioni degli avvenimenti. Questo è quanto si pratica 
da tutti gli storici bene informati, impaniali 6 sincerij-ì 
qnali tuttavia non sembrano ai Botta nè fuiN nè sempli- 
ciani , purché non siano gesuiti. 

X.IV, yilla pag. 96. « L'Imperatore aveva convocato 
a una Dieta in Augusla, e non avendo potuto ottenere 
« dal Papa, che il Concilio si ritornasse in Ti-enio, gli 
cr avea mandato a Jiiedere , secondo l' ofTet'Ia fatta da 
tt Paolo, Legati con suprema autorìik per potere dispen- 
« sare in alcune cose in quella provincia , acciocché atcn- 
a na quiete rientrasse negli spinti, la sua autorità viep- 
€t più fi ri conGn'iiusge , e vi « mantenesse in parte l'anto- 
tt rità ddia Chiesa romana che vi era per la piA smarrita. 
a Ma il Papa, che sospettava della grandezza dell'Impe- 
ri ratore, e che pensava al proprio comodo, roii gl' in- 
ai viava coii quella larghezza di (.'Unimi^sioni, die Cesare 
ce stimava necessaria , non consentendo , eh' essi potessero 
<c aittorizsare il matrìmonio dei preti, massime di quelli, 
n che non ancora marìlati essendo, aspirassero a pgliac 
t( moglie, nè concedere nella coniunion laicale l'uso del 
« caliue, cose, che dall' iniperaiors.' e dal re dti romani 

CI no avversi i protesi arili , ma anuoi-.i por ijuiciarc molti 
ic cattolici dei loro stati, ai quali esse piacevano ». 
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Ceno, il ceìMlo ih\ clero e h coinuolone soUo uiiu 
sola sppcie sono mli (iiiim di disciplina ecclesiasuca che 
ci vuol poco a conoscevi! quatiio la loro coiistirvaiioiie do- 
vesse Elare a cuore tli dii receeva la Chiesa, ma non si 
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Paolo III. s ll> i! I p (1 C 

inania- avvero preso moglie.' E foi-se è Imcungizio di buo- 
110 e Tispetioso caiiolico, dire che il Vicario di Gesù Cri- 
sto non accordò ai tedeschi la conmnioDe del calice e il 
uatriuionio dei preti , perchè pensava al proprio comodai 

XV, -^11,1 pagina loi. TiMsfiniios; il Concilio a Bo- 
iogna, Carlo Y. vol.;udo in qualclia modo uaii.juilli^.rire 
le cose in Germania, pubblicò nella Dieta di Augusta una 
scrittura con cui accordava provvisoriamente certi periu^s- 
si agli eretici ; e quantunque quella scrittura chiamata 
l'interim ovvei'o i7 frattanto , fosse solamente una pro- 
messa fatta dall' imperatore at luieraoi di non costringei'lì 
sopra certi puoi! con la sua temporale dutorilù , pure di- 
spiacque grandemente a Rotna stimandosi che Carlo avesse 
messo le mani in quelle cose che appartenevano sola- 
mente r1 'Papa. A proposito dunque di quelle ' controver-,^ 
óe > il Botta ' dopo avere dichiarato « potersi veramente 
« dire che Roma non fosse senza torto per avere stor-' 
u nato da Trento il Concilio u coochiude con le seguenti 
parole « Da tutto ciò si puù dedurre, che se 1' ioflessibi- 
u iiià del cattolicismo , giunta a quella ])ieoe7.za à' aulorilk 
n che la Sede apostolica a se medesima attribuisce, e che 
n per altro le è contradetta da multi buoni e dotti catlo- 
cc h'cij conferisce, come fa verunente, alla siM consma- 
n zione, partorisce altresì qualche volta la sua distruzione. 
« L' Allemagna pratestante ne è una prova , e non sola n. 
Noi min ci arresteremo su quella ])Fissinrie del fiotta 
di volere elle tutti i larti sieno semiire di lìom.i, i; nep- 
pure ci tratterremo ad esaminare quanto possano essere buo- 
ni e dotti cattolici quelli che- negano la pienezza d'auto- 
rità alla Sede apostolica; ma non possiamo menur buono 
til nditro autore l'aflennaru lui, qualmente la. injles- 
tihilità dei catlolieismo pàrlofìscff qualche volta In 



distruzione. La Helìgione caliolica non una lEiiiuzione 
umana la tli cui convenienza possa dedursi <lai iisiil[rn! nu- 
merici, e Ij <li cui princìpii delibano sotioporsi ai calcoli 
della politica , ma essa è la dottrina della veriih , e (juindi 
deve esgare necessariamente inllcssibile e immutabile in lutto 
ciò che rìgoarda il dogma e la dottrina. Imperciocché ]a 
nrìlk non si cambia e non si piega giammai; e se la Re- 
ligione cattolica si piegasse e fosse mutevole in qualche 
punto do gmatìco , si allontanerebbe dalla verìl^, e non sa- 
rebbe più la Religione cattolica. Qnanlo poi alla discipli- 
na , la Religione cattolica è certamente costante e dignito- 
sa e non cambia le sue pratiche io ogni settimana come 
sì cambiano le mode di fiwiciaj ma non ò poi inflesùbilc 
nè ricusa di adattarsi tanden temente alle esi^xc òà. 
tempi j e miti sanno quanta diSereuza ci corra fra la di- 
sciplina attuale c le antiche pratiche della Chiesa. Bensì 
quando è d'uopo ammettere qualche cambiamento nel- 
la disciplina^ la Chiesa è bastantemente saggia e viene il- 
IniRÌDBta opportnna mente da Dio, e non vorrb pretendersi 
che debba prenderne Ìl conugUo uè dai gìanseDÌsli uè da 
Lutero. 

Se dunque il Botta ha intèso dì accusare la ìmmu- 
tabìlttk dogmatica del catlolicisnio ha mostrato di non co- 
noscerlo : se poi ha voltilo incolparlo di ostinatezza nelle. 
6ue discipline allegando i falli dell' Alemagna, ha proceduto 
con mala fede, pei'chè egli sa bene che i protestanti non 
si contentavano del calice e del malrimonio, che la loro 
ostinazione sopra la disciplina era accompagnata dall'osti- 
nazione, n^li errori dogmatici; e che in sostanza voleva- 
no essere eretici e luterani con approvazione del Papa. 

XVI; j4Ua pagina io3. 11 Bolla incomincia a trattare 
Jella Inquisizione , e tulli sanno che questo è il campo fa- 
Torito in cui suol farsi la mostra più pomposa degli odii, 
dei lamenti, dei sarcasmi, delle esagerazioni e delle ca- 
lunnie, dai nemici del cattoiicismo e di Roma. Lo storico 
imparziale e il figliuolo amoroso della Chiesa avrebbe in 
'primo luogo ripudiata e confutala qiMllà farragine di fa- 
Tele e d'imposture con cui si sono denigrati calnnniosa- 
nente gli tmnali i^eU' Inquisitone; avrebbe annoverato ì 



Digilized Dy Googic 



beni immensi pratlou! ila questa insliiuKÌoiif per conserva- 
re la punii) della fede , coijiprimere la dìlalazione dell'ere- 
sìa ecuBlodire le animo fedenle col sangue di Gesù Orislo 
nella strada della salute; avrebbe coiisiuei'aio che se gran- 
dì punizioni sono dovute a ijuelli che si ribellano e solle- 
vano i popoli contro ì moaarcbi della term» non po«8ono 
hnanì impanili ì ribelli e i «ednttoH che « osltnano neUa 
cODlnmacio contro il Be supremo del Cielo; avrebbe rile- 
vato che la polizia o vogliamo dire la Inquisizione con cui 
si custodiscono da lutti Ì governi e in tulli Ì [empi le i- 
slitnzioQÌ dei regni umaoi l'u sempre assai più rigorosa di 
cniella polizia con cui si custodisce dalla Gliicsii il regno dì 
iJio) e infine le frugando nel corso dei secoli avesse do. 
vnlo rioonoscervì qnalch* esempio d' intemperanza c di a- 
baso, li sarebbe servilo di mansuete e discrete piiiole, 
avrebbe incolpata la ferocia dei tempi , avrebbe compianto 
il disordine inseparabile dalia condizione degli uomini, e 
ne avrebbe almeno assoluto le Intcnziooi dei Papi, e lo 
spìrito della Chiesa. Ma tali amicizie non possono aspel- 
tarri dal Botta, e quantunque la sua severità sìa diruta 
tpecìalmente contro la Inquisizione di Spagna (i}, pnre 
non lascia di dillbndersì in generale sopra tallo il sistema 
della' Inquisìsìtnie. « Mi accosto adesso a trattare una ma- 
« tem» che fece la Religione cattolica tremenda in co- 
K mito delle generazioni , e tanto dissimile dal suo Divino 
et fondatore quanto la dolcezza e la mansueltidine di di- 
ce stOj è lontana dalla cmdelUi di na Nerone* Questa peste 
a nata in Ispagna propagosii in Italia, ed ancorché pel 
a trasporlo il suo veleno si fosse alquanto temperato, non 
cr era però che ancora terrìbile e morialissitno non fosse. 
B In aoma mveva, e da Boma poscia contaminava con 
et Rtroci nipplizii le altre italiche contrade. Il pretesto era 
« la (fOnserv azione della fede, ma la cagione o per me-' 
n gito dire il fitte, il terrore e la soggezione dei piìnci- 
« pi, e dei popoli. 

(i) Salii Inquisiiione di Spagni), e sulle aiiurdìli vociferale 
sopri il suo conto, merìla di leggersi' l' eccellente Operetta ìnti» 
toféta Lettere ad un gentiluomo russo su 1- Inquuiiìnno spa- 
i> Gnuola<, del ctìate Giuseppe de Uaìstrc; Tradotta in ttalìonò 
n da uu anonimo. Mddètaa i833, 'ìd 8va. n pag. tSS. •' 



Di poi narrando alia pagina Ji3 come l'iinperalore 
Oarlo V. pregò il Papa dì stabilire l' Iiiqulfiizione nel re- 
-gDa dì Napoli, soggiuiwt cod « Paolo, che sì viievB ia 
tt mala soddisfazione s^bene non paleie , con Carlo Y , 
-n diede volentieri 11 Breve e mandò il Commissario , non 
« lanlo per desiderio di estirpar le eresie , quanlo per i- 
«■ speranza che i napoletani, sicconte <juelli clie sempre 
-« avevano abbominato la Inquisizione, a questa odialo 
R suono si solleverebbero conlro il loro signore, o lurbe- 
-it -rebbero gnel suo ascendente dt voler comandare a lutti. » 
Ognuno vede poi quanto sia ragionevole il supporre^ e 
-quanto onesto il promulgai-e che un Papa ad istanza 
dì un Re, ordinasse dì procedere conico gli eretici, ncKi 
già per desiderio di asiìrpare P ernie, ma per la spe- 
ranza che eoa questo -i popoli ti solleveeehber» contro il 
loro signore. . 

XyiL j^lla pagina ^i8g, ngiooando dei trattali che 
-Avevano luogo per l'eleiìone dèi nuovo Papa dopo la morte 
dì Paolo III. , il Botta scrive che « sfavoriva segretamente 
n Salvìaii il duca Cosimo, ancorchò in apparenza gli si 
tt dimostrasse propenso. Poi molli dei cardinali erano in- 
-n fastiditi di sentir parlare di Papi che avevano iigli, e 
tt Salvìaii ne aveva tre : dal che à deduce che se è beue 
« che i preti cattolici non abluano moglie, fonc sareUie 
« m^lio ohe l'avessero ». 

Giova osservare che quei prelati dei quali si ricorda 
che avessero fìgliuoli, li ebbero prima dì essere innalzali 
olle digniik della Chiesa, e che anche nel tempi dei quali 
ragiona il nostro autore il maggior numero degli C[.x:lesia- 
stici menava una vita ediGcanier e non partecipava agli 
scandali di quella et^ : ma tuttavia ammeuiamo pure che 
in quel tempo di dissolutezza anche i preti si mostrassero 
deboli figliuoli di Adamo, e che il morbo dei secolo a- 
vesse contaminato anche una parie del clero. Oggi però i 
costumi sono riformali, gli ctclc^i asili:! p'nRialiuenic par- 
lando, offrono soliamo ar£;(Jijirniti <li (?(!ifi^;a?ienf: , e iJ sa- 
cro CQlic'gii) ihi caidiiKili min si Irava ufppuie esposto al 
morso dcila calunnin. Ì\,\M (1uii<]:ìc si la con lanla di- 
sinvoltura un salto di circa trcc'cni' atini , c pci-chè il Bolla 
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nel i833 tiene «Jnel linguaggio che avrebbe potulo lenece 
UB luterano nel j!>5o? O egli vuole indii'ettainenle far Gl'e- 
dere che gli scandali del ckro sieno oggidì quali furono , 
esagerati o veri - nel secolo XVI. , e questa sarebbe una 
sfaccia^ maligniti; o pensa cbe in qualunque ipotesi la 
Chiesa cattolica sarebbe meglio ordinala se ci fossero lé 
pretesse e le vescovesse, e questa, per procedere modeiaia- 
.menie, bisogneii chiamarla pazzìa. In ogni modo, pre- 
mettere che il cardinale Salvialì aveva tre figlinoli, e con- 
cludere che sarebbe bene dar moglie a tutti ì pred^ a tutti 
ì vescovi, e a tutti i cardinali^ qqi noa ci si JUEOva nè bao- 
na logica, uè buona lède. 

XVJIL JUIa pagina' a55 e ndle sdenti « tiatliuidoEÌ 
delle, riforme' a&tttate dal Concìlio intorno alla 'gìnrìsdizio- 
'ne eccleàaslica , l^ilrao le seguenti parole nell istoria del 

Botja. 

-u Ai .lemp!. della Cbiesa prìmiiivavì cristiani schifa- 
. « vano di. ricorrere ai tribunali dei pagani perchè essendo 
. « da questi avuti non solamente ìu odio , ma ancora in 
- <t disprezzo) non. potevano alteod^rsp buona ^ostìaìa. Mac- 
. n que da cì6 che nelle loro, cause si criminali , cioè ia 
ce quelle in cui si tratta^ di ofièse. dell'uno contro l'al- 
« tro, come nelle civili, le savie persone s' imiomeite' 
« \ano per far perdonare l'ingiuria dall'offeso all'of- 
fe fenditore, e giudicare della ' possessione qoando si trat- 
te tava di .auoni reali. Era poi anche- stabilito che se i 
(c aindìzii .dati dalle penoue autorevoli non fossero attesi > 
<i l'universale dei fedeli, cioi il corpo della Chiesa deci- 
te desse, il che coslituiva un moda di appello. 

(c Ma coir andar del tempo diminuitosi il ferver re-' 
. n ligìoso e contaminaiosi il . cusuime iucomiociossi a giu- 
.n dicarsi nè oou la medesima integrità dai giudici, nè ad 
,^ unifomiarn con la medesima prontezza dai condanuati, 
n dal die naccevauo rancori risse « scandali. Oltre a ciò 
R. essendo cresciuto noiabilmcnte Ìl . numero dei cristiani, 
« e i gìudìzii diventarono troppo frequenti , ed ìl convocare 
« i più ÌDComodo. Da ciò .deiivarono due muiazionì im- 
ct |iortanti. Primieramente sorse la n^cessiià del braccio 
B imperiale per assknrai'e la esecuzione dei giudizii, in se- 
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« conio luogo le delìberuioiii si restrituoo» e <^ ne «cln- 
R Sera prima 1« moltUiidme poi il presbiterio , cioè il col- 
ie legio dei preli e diaconi , e tutto si ridusse nella deci- 
ti sione del vescovo. Ciò successe non solo per necessilk 
u ma ancora senza difficolik; perchè ì vescovi giii teneva- 
<t no il primo luogo nelle assònMee gìodiaiarie, potcwcfaè 
a e' bisognava bene che qnando' interveniva la moltìlndine, 
te il giudizio procedesse con ordine, e che nno presiedease, 
a guidasse l'azione, proponesse le maierie, raccogliesse i 
te partiti, dichiarasse il giudizio; le qnali oose dal vescovo 
■ si fecevano siccome primo in dignità. Il passo poi- d* 
« presidente a giudice unico non era malagevcje «sa!. » 

La Belinone cristiana, vuole certamenle che la àa- 
tli^a venga amministrata con rettitudine > na non dìneta 
ai laici Tuffino di giudicare , e la ChieM dod pretende 
clie i giudizi! sulle materie temporali debbano essere nm. 
privativa del sacerdozio. Perciò la egpoùzione prenarrala 
del Botta potrebbe lasciarsi senza censura se non orpate^ 
se diretta a stabilire l'idea che la Chiesa cattolica na suo 
nascere fosse una vera repubblica, e che oaìndi il modo 
naturale di reggimento per il cristianesimo dd>ba essere la 
democrazia. Cht i primitivi cristiani schifassero di ricorre- 
re ai tribnnali degli idolatri , e che uomini probi a* intro- 
mettessero a pacificare amichevolmente le loro contese, 
questo si trova ragionevole c proporzionato alla modestia 
delle persone e alla condizione dei tempi;' ma che non 
bastando l'autorità dei mediatori si ricorresse all'assemblea 
generale, e si giudicassero le cause alla pluraliib dei voti, 
restando al vescovo il solo ufEzio di contare le fave , que- 
sto è quanto non sì trova conforme alla natura delle co^e 
e degli nomini. I figlinoli quando vengono in contrasto fra 
loro ricorrono naturalmente al padre, e i soldati ricouroiio 
al capitano; e per giudicare sulla proprietà di un letto o 
di un vestito non si pensa nemmeno a convocare la iami- 
glia ovvero l'armata, in cui non si riconoscono uè la ca> 
pacitb nè l'antorilk di proferire il giudizio. Altronde il 
crisiiatMtimo' si dilatò rapidisnma mente , e abbiamo dagli 
AHiApMtdtcì che alti dne primi sermoni di san Pietro si 
"coimrttKino ottomila pamte. Come potò dunque farri <;be 



V Universale Jei Jeàeìi si mdunasse sempre per 'dùcutele 
e giudicare le cause de' loro fi aielH f E quale fcibìlonia sa- 
rebbe Slata mai quella in cui per decidere sulla pfofriclh - 
di un capretto avesse dovuto ludunarsi e dare il volo tutto 
il corpo della Chiesa? Pen^iò Snchè il niwtro- aautre u 
spaccierli queste istorie sulla sua sola parohf'tf'non ledo-, 
cumeuteift eoa allegazIoDÌ preciu p incontrastabili , tarli 
permesso di credere obe la moltitvàina giuJi6eUrica nelle 
cause dei primi cristiani , e il vescovo cfae come primo sd> 
lamenie in dignità tiene il bussolotto in mano e non ha 
da far alivo che raccogliere i jiartiiè, sieuo frottole è ro^ 
luaDEÌ del giansenismo e della filosofia. 

Di poi il nostro autore slegue a trattare sopra questa 
materia, astutamente si, c con certa apparenza di cando- 
re, ma sempre con animo avverso alla Chiesa, e sempre 
ravvisando quali usurpatori « i preti contro i laici , t ve- 
«COTÌ contro i preti, c i papi contro Ì vescovi e contro 
tutti. Ma inseguire il Botta in tutte le sue astute circon- 
flessioni, e ragionare odequatamenle della giurisdizione ec- 
clesiaslica coi fondamenti del dogma, dell' istoria e della 
ciurìsprudeuza , questo I<i brevità e l'istituto di' tin giorna- 
le non lo comporta. - - , 

XIX, Infine , detto delle riforme decretata sopra questi 
propositi dal Sinodo tridentino, soggiunge co^. « Debbonsi 
n slimare i racconta ti decreti buoni anzi ottimi, ma non 
'« toglievano a gran pezza tutti gli abusi, rè certamente 
« si poteva aspettare da un'assemblea di ecclesiastici con- 
« vocBia dal Papa, che spogliasse Roma di quanto aveva 
« in se di eccessivo , e la riducesse a quanto solatseiite 
o le appartiene per diritto. La pienezza della riferUB in 
a questa pane non poteva venire, e non venne realmen- 
n te, cbe dalla podestà secolare stessa, che svegliatasi, 
tt volle appoco appoco riassumere tutta la debita autorità 
« e rientrare nei suoi diriiiii » 

« Che queste cose sieno conformi al diritto pubblico 
'tt d« pnocipi, « non ctmlrarie alla religione il ditOMli^a- 
« no le pmaólganoni' &lte nei tempi p[& -moderni dai 
« prìtKÌpi steqsi ,.,con Ve quali fivendicarono ^ se medesimi 
*t gli «ntiijii dirhti di giustizia, tt^tieodó alle mate ve- 



' " scovili ni alle nuntìature molte cause senza che Remi 

(c abbia senteozialo graveiucnie <;onti-o <li loro. INò si sciio- 

« pre eh' dia inveisca coiili-o la Trancia, qiial ella è or- 

« (liuata presenieraeiiLe , in cui tulle le cause civili e cri- 

o minali, .von. escluse, anzi formalmente incluse quelle 

« de'cbifiivi» lSoqo giudicate da tribunali l'egii, e lidoui 

« gli officiali delle mense episcopali al ^udiiio delle caus« 

ti meramente spirituali. Cjjì votA sostenere che i privile- 

K gii del foio ecclesiastico <li cui abbiamo iraLtato, e che 

(e feriscono l'auloiilh del [ii'mcipp, a ppa ritìngo no all'esscii- 

« za della Kelisiotie caiioiica, bisugiHTa clm confessi che 

a ìli un paese in cui il Papa elegge parecchi cardinali, in 

te cui istiiuisce tulli i vescovi, e manda un nunzio, ed 

R in cai U .Beligione caiiolica è tenuta ia tauio onoro, 

't dico la Francia, sìa eretica e degna di scomunica- 

I cristiani tanto ecclesiastici come laici , sono tulli 
uomini composti di spirilo e di corpo, e quindi U chiesa 
nvcndo .il diritio c il debito di govei-narli e di giudicarli 
doviÀ- avere, necessariamente il modo di far eseguire i suoi 
regolamanli e i suoi giudizii anulie col costringimento del 
corpo^ Alirimenli gli scandalosi , gii apostati , e gli cresiar- 
rlii , se la riderebbero della potestfi della chiesa , e i vescovi 
e il Papa non potrebbero elloulanare un prete contumace e 
scomunicalo dall' altare , dal pulpito e dal confessionale^, 
])ercbè questo allontanamento non può farsi senza la coa- 
zione del corpo. D'altra parla anche i prinoipì «nfo.raiiustiì 
di Dìo aer il bene» ed hanno aniorià di costringere 
corpo i {tao sudditi } perlochè trattandosi clie i prelati della 
chiesa' e i prìncipi temporali sono lutti uomini, è natqrala 
che ingoila fra dì loro qualche eontrovertia , e che i li- 
mili delle due podestà non vengano sempre nè perfe'la- 
luenlc conosciuti nè esaltamenle rispettati. Noi dunque non 
assumiamo di farne la ricognìzìone , e non vogliamo esa- 
minare quando e quanto debba estendersi la podeslh delU 
chiesa sulle persone e sulle lemporalit^ dei cristiani , eoa 
.quali norme l'esecuzione ^i giudìzii ecclesiastici debba 
. conunetier^ì al , braccio seoolare.» e quanto potesse esservi 
di giustizia ovvero di esagerazione nelle pretese oCGuptt- 
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zìoui di Roma, ma diciamo bensì che se i princìpi con* 
tidereranno di essere anch' essi figliuoli e sudditi della 
Chiesa, se rammeateranao di avere il luiJilstero da Dio c<jd 
obbligo di esercilarto per il bene , e se esporranno le loro 
istanze con l' affetto di figli e con la mansuetudine di 
cristiani, il sacerdozio andei^ sempre d'accordo con e»i,' 
e non ci saranujO mai contese fra il potere della chìea e- 
il potere del re. 

Cosa diiemo però di quel modo di argomentare con 
cui il Botta dichiara che le promulgazioni Jatte nei tem- 
pi più moderni dai princìpi , sono conformi al diriiio e 
non sono contrarie alla religione , perchè Roma non ha 



stavano i redamì e le ammonizioni di Roma per qnaKG- 
care quei fallì? E forse la pazienta del sopportare aesoU 
ve 1' ingiustizia del commettere? Roma ha pùnto, ha' 
esclamato , ha ammonito, e se no» ha sentenziato gra- 
vemente, ciò è slato perchè sulla cattedra dì Roma d 
siede il Vicario di un Dio di inQnita misecicoidia e dì 



mente, ìs sue sentenze tono abusi, scandali, enormil&j a> 
se poi si restringe alle rìmoslianse e alle lagrime ciò dt-i 
mostra che le promulgazioni fatte nei tempi moderni- 
sono conformi al diritto pubblico ^ e non contrarie 'aita - 
religione. E questa è la logica, e la lealtà del giaoseni- 
Etno, e della filosofìa'. 

Finalmente qnanlo alla Francia, cetio la ma^'or 
parie di qndl' illustre e reli^oso . po^lo non ha concorso 
a renderla quaVella Ò ordinata presentemmte, e perciò 
la maggior parte dei francesi non è eretica a degna di 
scomunicazione , ma tuttavia di scomunicati ce ne è colà 
una grande abbondanza , e per incorrere la scomunica 
non ci è bisogno di èssere scritto nominatamente sui ce' 
doloni.- Proporre poi )a Francia di oggi^ come un mo* 
dello di liqtetto verso l'antorità eccle^astìca^ argomentare 
che gli ordinameli dei tem^ moderai non sieoo contra- 
TU alla religione perchè Roma non inveisca contro ia 
Francia , e pronunstare in facda a inl^ il mondo che 
in quel paese la religione oàttoliea è tenuta in tanto 




contro di loro ? Forsp non ba- 



infìnit 
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onore, (piato- sì chiama veramente andare a caccia di 
stomi , -e crediamo che nello scrìvere taU cose si sentisse 
crepare da ridere ancora il Botta. 

.' XX. yilla pagina 33i. Trattatidosi della elezìotie dì 
Paolo IV ecuo le tinte amichevoli e modcitc con cui si 
colorisce dal Botta il ritrailo di questo Papa. « Mostrava 
« ia tutte le sne azioni una grande arroganza ed una aU 
a lerìgia ancoE maggiore, e maltrattava con parole villa- 
n u penone di mìglioe qtuUtli; il che non 6n né da 
« Papa, nè' da aa Garafia^ nà da gealUnomo, nè da no- 
« mo civile. Si M^iangevano non di rado eccessi di col- 
(t lera che il rsni^vaao parte terribile, parte sprezzabile) 
a e poche setlimane dopo la sua creazione non ebbe ri- 
« guardo di trattare a pugni e a calci il luogotenente del 
« governo di Roma, e di pelare la barba ad un amba- 
n juiatore di JRagusi ». 

Cetlameate anche i Papi portano mi soglia la debo- 
lessa umana, e Paola IV lasciò fama di grande severilb^ 
a di costumi e modi pinltoslo rigidi ed aspri; ma che un 
vecchio Pontefice di sautissinia vita st abbandonasse a tali 
trasporti non è iroppu credibile; e poiché autori niente 
ligii dei Papi non ne fanno parola ,. e il Bolla non si cu- 
ra dì parteciparci onde ha trailo questi aneddoti pellegri- 
ni, ci- sarà permesso almeno di dubitarne. In ogni modo, 
ì figliuoli rispettosi cuoprono e non divulgano i difetti del 
padre : e se il Botta non si fosse fermalo nel proposito di 
«d'editare (ulti i Papi per dritto e per traversa, avrebbe 
taciuto di queste miserie , considerando che il commentano 
Sulla barba dell'arcivescovo di Ragusì non era un docu- 
mento interessante per la Storia d'Italia. 

XXI, j4lla pagina 386. Sul Coire dell'anno i553, 
moria U regina di Inghilterra Maria, iìgliuola legittima 
di Arrigo Vili e dt Caterina di Spsgna, e salita sopra 
quel Irono Elisabetta figliuola della oolena, moglie o pìut- 
tosta druda dì Arrigo che aveva preteso dì sposarla du- 
rame il pi'imo matrimonio , costei quantunque già grande- 
mente sospetta di essersi data alla eresia, si fece uonse- 
crare da un vescovo callollco, e dette parte al Papa delta 
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Iiroptìa essIlazioDe, promeiletido che nessun? sarebbe vig- 
cntato per causa & religione. Ma Maria di Scozia nepote 
di Arrigo per canto di sorella e sposata al Delfino di 
Francia » pretendeva anch' essa quel regno allegando la 
nascita ill^itlima di Elisabetta, e il ra francese aveva di- 
chiarato al Papa qualmente intendeva di sostenere le gra- 
vissime ragioni della sua nuora. 11 Papa Paolo IV rispo- 
se dunque ad Elisabetta che non poteva riconoscerla nella 
qualità di regina, anche perchè il i^o di Inghilterra 
era beneficiale della santa oede e non si doveva andarne 
al possesso senza di lei , ma tuttavìa intendeva di, proce* 
dere con essa paternamente, e qualora si volesse sta» nei 
termim della ragione e rimettersi al suo giudizio, ^li la 
avrebbe distinta con ogni sorte di onesto favore. Cerio ò 
che la fiera Elisabetta non fu paga di tale risposta , é o 
per l'irritamento che ne prese, o piuttosto per il Teccfaio 
proponimento, che intendeva palliare soltanto nei primi 
momenti , ruppe afiatto col Papa e si diede tutta alla ere- 
sia e alla persecuzione dei cattolici; ma considerando che 
in quei tempi la ricoenìaione del Papa era alto dì 
ìmpoi'iaDza indicibile, che le ramponi delh tconese eiiano 
gravissime e mollo più perchè sostenute da un re di Fran- 
cia , e che nel secolo A.VI la distinzione fra i re di di- 
ritto e i re dì fatto era tuttavia sconosciuta alla diploma- 
zia , tutti converranno che alla bastarda di Arrigo non 
poteva darn altra risposta dal Papa. 11 Botta perù infles- 
GÌbile nel sno proposilo di calunniare ì pontend romani 
e dipingerli al mondo come le cooM di tutte quante le 
pesti j dopo Avere atiribuita a Clemente VII la prima 
apostasia dell' Inghilterra , mette a debito di Paolo IV la 
sua nuova rovina, e conclude la narrazione di questi fatti 
con dire « Cosi Paolo perdelle per superbia ciò che Cle- 
K mente aveva perduto per doppiezza. » Tali sono l'im- 
parzìalitk di uno storico, il rasiocùnio di na filosofo, e la. 
pieili di nn criuìano che campe^iano da capo a toado 
m mila la atoiu del Botta. 
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XXII . /VUa pagina g. 

Per veritii iraitandod di una istoria tanto copiosa di 
àvTenimenli gravi e importanti.^ polsva farsi a meno di 
entrare nel dettaglio e nella discDSÙone di oìroostanxc He- 
vi e minute; ma poiché al fiaUa tutto è hamo p(T,dÌsiuo. 
gare la propria malvolen?:» e insinuarla leggermente nel- 
l'animo dei leggitori, sarà permessa a noi pure iiiieguir- 

cliè dalle cose piccoli; conic dalie grandi appsriri'ano sem- 
pre meglio U sincerit!i e lo spi-iio della sua siorla. Inco- 
minciando dunque dai Gesuiti contro i quali egli i:on ri- 
sparmia mai nessun colpo , ceco cosa scrive del Lainez , 
il quale nell'anno 1662, come generale del suo ordine, 
e come teologo del Pupa, iuiei-venne alla riapertura del 
Concilio di Trento. « Arduri cosa era il dar luogo ni 
et Lainez, generale dei Gesuiti, pci'cliè per antìchitÙ do- 
tt veva , ma piT sentimento di se medesimo e della società 
« cui rappreseatava , non voluva esser l'uliimo fra i com- 
« pagoL Trovossi per temperamento che sedeise in nn 
« luogo a parte e fuori dell' ordine. Il the il Saipì attri- 
ti boisce a superbia, il Pallavicino a modestia, come se 
a magi;Ìoi- modeìtia non fosse stata, poìciachè per oi'di- 
n ne di aniiauii^ si sedeva, il oonieiitarsi di sedere uhi- 
« mo fra' suoi p^ri , che farsi scorgeve in luogo appartato 
« eJ insolito M. 

Ammesso dnnque che i generali degli ordini doveva- 
no prendere il posto secondo L'ansiaoilb, e ammesso che 
l'ordine da'Gciuiii era certamente ìt meno antico de^Ij 
alij'i, ne viene di legìttima coR:cgiien9ia che il padre hai- 
ncE tosse uno stolido ucganda b veiiià palese dei £it;ì , 
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Ovverà ftisiìc uu orragante pi-eicnOL'tido di sovvenire la 
legge , e di deit^irla e^o Qiedc^iiiio secondo il pi-oprio or> 
goglio e capriccio. Anzi ne viene ancora che i Legali e i 
Padri del Concilio fossero un branco d'imbecilli lasciandosi 
tulli soverchiare dall' arroganza e dalla prepotenza di ua 
semplice religioso. Ma ìa cosa non andò così, e il Bolla 

10 sa bene e lo tace nializioiauiecuc. Cunciosaiatliè seton- 
tlo il ceriiiiodiale osservalo nelle aliie ailuiiaiue, i gene- 
lali d^li ordini monastici avevano sempre ceduta la mano 
à lUlli i generali de{(h ordini dei preli qualunque fosse U 
loro anzianiihj a Iraltaadosì di cedrila u nou cederla in 
tluest' infonli-o alla compagnia di Gesù, la quale era cer- 
tamente di cliicriui rcgulari> ma era ptiie iiu ordine del 
lullo nuovo, il dubbio non lìgnardava i soli Gt^suiii e mol- 
lo meno il Laiuez persnoalmeaie , ma importala stubili- 
taicato che gli oitliiii monastici dovessero accordare sem- 
pre la preferenza a miti gli ordini de' preti presenti e fu- 
tnrìi 1 generali adunque de' monoslìcì non iotendeVano di 
Kmmcliere questa regola, e il Lainea dichiarò bastargli 
die U sua compagnia venisse riconosciuta religione dt'pre- 
li, e pel rèsto conientarfi di sedere nell' ultimo luogo; ma 

11 Concilio non volendo decidere sopra qtiesti punti, pro- 
yidde assegnando al Laines nn posta hlori dell' Oi:4i°6< ^ 
Soua ha letto sema aeno lutlDeiò > e na hà Tiedmo i do- 
ButUenii irrefrigabili begli atti del Concilio e bella .fetom 
del Pallavicino, ma trattatidoii del gemerà de'Gesliiii- ha 
thiuso gli occhi per tion vedere > e hi delineato qutl gran- 
de e santo uomo del Lainea come un Oìtibato e supèrbo , 
il quale per seniimenio di sé tneJtsimo non A contentò 
di sedere l' ultimo fra' suoi pari come doveva, e volkt^T* 
si scorgere in luogo appartato vd indolito 

(i) A proposito di questi fatti ecco quanto si l^è nella 
reloiioue dd Concilio scritta dal cardinale Faleotto »Diego_Lai- 
« uez generale de' Gesuiti , segnalato in dottrina e in pietà , 
ti mentre sì dubitava del luogo da assc^ani a lui o fra' regola- 
•■ ri o fra ali altri , volle piuttosto modestamente e prudentemen-i 
te fuori deli' ordine e separato daslì altri BSisr Collocato f in* 
••jfipio al latti i fcha Venire o ptkiAlicalliente o ^riratalOenlK fit 
i* alenila boiitesii del Ifi0g« « 
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XXin. ^lla pagina a8. /■ 
Neli'aooo iS6à essendovi grand! sconvolgimenti in- 
Fimuìb per essersi inlrodoUa rere»a in quel regno, il 
governo &dnn& udb consreffaziiHte degli otto parTamenli' 
onde deliberare sul modo di ovviare a tante calamiili; à 
in quella congregazione il gran cancelliere , dopo certi al- 
tri proposili, aggiunse al dire dei Botta « clie sì trattava 
CI non di fonnai'e una religione ma di ordinare una re- 
te pubblica, nè essere cosa assurda che mold siano buo- 
a ni cittadini e non baoni cristiani} e che si possa vi- 
te vere io pace aocfae fra quelli ~«hs— noe hanno le cose 
« sacre comauì »■ 

Queste parole contengono per Io meno un'assurdità, 
perchè niHi puA essere buon cittadino chi noa è un uomo 
<niesiOj e sìeoome non può essere veramente uomo onesto 
■chi non è buon cristiano, cosi cbì non è buon cristiano 
Jtaa può assBte mai veramente buon cittadino. Il Botta 
perà U pensa diveisamenle , e dichiara che « parolit v^r» 
-« a pnutenti erano tjuollo del Cancelliere » cioè cha 
molli non buoni cristiani sieno buoni cittadini. Noi non 
vogliamo dire che fi-a i protestami e i dissidenti di adesso 
non si trovino galantuomini e buoni dttadini , ma i pro- 
testanti di oggidì nati e cresciuti nell' errore ( non di rado 
-incolpevolmenle } hanno una scusa ndl'ignoianu, nelfe- 
ducauone e nell'esempio dei padri, laddove gli eretici di 
quel secolo nati e nudnli nella fede cattolica ne disertava- 
no per volontaria malignili ; e se coloro potevano essere 
onesi' nomini e buoni cittadini, potevano esserlo ancora Cal- 
vino e Lutero, e possono riconoscersi come lalì anche tutti 
-gli apostati, e tutti i malfallon. 

-a Ma («o^unge il Bolla) Ìl fanatismo religioso À 
« cieco e ne vuole oltre ragione. Ci6 dico d'ambe le parti; 
« Dè era ancor nato in quei tempi il frutto che si vede 
<• ai giorni nostri, del vivere non solo pacìlìcamebté ma 
n ancora amichevolmente insieme, gli addetti a relì^ofai 
a diverse ». Ora in quelle parole ciò dico d'ambo le 
parli può rilevarsi che il nostro autore mette del pftrì i 
KatuJici con ^li «retici, e crede ugualmente vizioso essere 
troppo zelaim jicr la causa della ledei O per quella del* 
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l'aposlasia; e in lai! sentimcnii spicca a meraviglià i'im< 
partialii^ religiosa <1cl Bolla. Quauto poi al viviTe paci- 
Lcamente con gli addetti a religioni diverse uoi ne sarem- 
mo lieti pcrctiÈ il crisliancsimo è religione tutta di amore 
e di pace, ma il flutto del vivere amichevole e pacifico 
che è naio ai giorni nostri e dì cui si rallegra il BotU^ 
non é quel Iritlio di cui possa rallcgi-arsi un Lriitiano, 
perchè non è nato dall' albci-o della carila , ma beasi da 
quello della iiidifTerenza c della incredulità. 

XXIV. ^lla pagina 46. 

Il Concilio di Tremo, considerando che dalla impe- 
rìzia dei uolai'i iiaEcevano molli danuì e molle liti, de- 
cretò nella sessione XXII che ì vescovi avessero facoltk 
di esamiuarii ludi, e non trovandoli idonei potessero ioi- 
bir^li o provvisoriamente o per sempre di esercitare l'uf- 
£zio nelle cause eccicsiasliclie e spirituali. Il Bolla, non 
piaceodogli questo decreto, lo chiama ma ordinazione 
enorme, perchè iàglurìosa alia autoiìlk del principe che 
approva i notar! , e perchè suppone l' autorità d inter- 
mre} e decide che i Padri del Concilio erano bensì com- 
meudevoli per pietà c per dottrina nelle scienze eccleiia- 
siìche , ma nou s' intendevano di quelle cose che dipen- 
dono dalla legge civile. In questi sentìmenii noi non sap- 
piamo se debbano più rimarcarsi la povertit del giudizio , 
ovvero l' abbondanza di ardire. Imperciocché in primo 
luogo, accade in ogni facoltà, che quelli i quali devmo 
ammettersi a trattarne vengano esaminali ed approvati dai 
professori della facolifa medesima j e se non ri trova stra- 
no che gl'iniziali alla medicina vengano esaminati ed ap- 
provali dai medici, e che la perìzia degli architetti venga 
giudicata dagli architetti , non sì sa perchè avesse da sem- 
brare una stravaganxa cbe quegli ufficiali o nolarì i quali 
dovevano ingerirsi nelle matecie cccleuaitiche venìcseni esa- 
minati ed approvati dai dottori e dai BBperioii coolosiutH^ 
Piè le materie ecclesiastiche sono tanto Kaiser o trivìaU , 
o di.l^gera importanza,' che non donuadino atugolm 
diligeni» « perisia, uè gli esamimitori e ^p^ovBtoriJaioi 
jono Hinpiv Unto dotti ndle materie wiuoielie e ipiri* 



tuali che dai loro scrutlnli non. possa uscire un notava ì- 
gnaranle delle leggi e degli usi della Chiesa; siccliè ri- 
mossa ancora qualunque altra cooùdenuone , con u^lieM 
ai vescovi la fàcolA £ enininare e £ approvare Ì nolarl 

per quanio spella alle materie ecclesiasliche e spirituali, al 

correrebbe 11 rischio dì vederle turpemeuie disordinale e 
confuse. 

In secondo luogo, e Etnia entrare affatto nei limiti 
delle due podesiJi , certo è che avendo Iddio accordalo alla 
Chiesa il potere di pascere, le ha accordalo nncora necett 
tarìameDle l'autorità coercitiva, e quella della interdizione. 
Se dunque la Chiesa può comaodare i digiuni e le peni- 
tenze e può inibire le iio^ze i matrimonii e la commestio- 
ne delle carni, non sarebbe un assurdo che potesse inibire 
ancora i notar! IgTioiaiiii , e non v' lia ragione a tacciare 
d' enormità i decreti di un Concilio ecumenico , perchè 
suppongono astrattamente nella Chiesa il potere della ini* 
iKziooe. I gi'anseDisli pei-ò d'accordo coi filosofi liDbvalì 
non vogliono una Chiesa la quale possa costringere ed in- 
terdire , ma vogliono una Chiesa e un Papa di caria, 
come yogliono un re di corta, e questo è lo scopo dove 
mira insidiosamente la dottrina del Dotta , dìchiamitiio or- 
dinazione enorme un decreto del Concìlioj perchè nulla 
Chiesa Sidone l' autorità interdire. 

la terzo luogo k d'uopo rammetiiarà c)ie al Concilio 
dì Trento essìsicrono gli amblsciator! di ' latti o quasi luilt 
i faonarchì cattolici , e quando si propose qiialehe decreto 
eoa cui veniva alcun poco toccata l'autorità dei sovrani, 
{gli ambasciatori subito si risentirono, e il Concilio e il PapA 
condiscesero alle loro rappresentanze per amore dì eonoor- 
dia 8 di pace. Fnchè dunque nessuno di quegli ambascia- 
tori feoe la uenooia opposizione al decreto sopra i notari , 
certo è che non lo ravvisarono ledente i diritti delta po- 
desiii temporale, perlochò uon è di poca meraviglia che il 
Bolla tre secoli all' Ìni;irea dopo il fatto preienda di giu- 
dicarne meglio di quei grand' uomini che vi iiirano pre* 
semi , e si melia in cattedra a decidere con filosofico- 
giansenistica gravità che il Concìlio fece una ordinasione 
emme , perciò ingiafiosa all' au&frìtà del principe. 
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loGne, poi<'li<> a giudicare retuniente delle cose ri 
devono coii<iiderai'e congiunte alle, cir^lame da cui veni- 
vano accompagna te, k d' uopo sapere che! nolari in quel 
tempo <;ranu straordinariamente abbondanti, si facevano 
non di rado senza esame, non offrivano nessuna garanzia, 
e non so^acevano ad alcuna sorveglianza, «cchè non e» 
possibile che avessero tutti quanlì un giusto diritto alla co- 
tnnne flducia. Noi stessi abbiamo in mano due diplomi 
orìgipali dai quuii risulla che il giorno sto di decembre 
del l468 l'imperatore Federico ili. traversando di pas- 
saggio per una mctììocrc cltià dello stalo papale, e trovan- 
diisi contento degli applausi e della buona accoglienza, 11 
su due piedi e senza scendere Ha. cavallo fece stendere una 
bolla con cui accordava ir pei'peitiu al magistrato della 
citili di portare una collana d' oi-o , Ji legittimare i Uislacdi- 
e lii creare i notari, e un'altra bolla con cui accordava 
il titplq di Conti Palatini e Ìl privilegio di creare i notari 
al segretario attuale dì quel comune e alli suoi discendenti 
in perpetuo. Simili privilegi! erano comunissimi nelle citt& 
e nelle famìglie private , e si compravano ancora per de- 
nari a prezzo detcrminato y sicché se non si aveva ^tena 
fiducia in queste generazioni di noiarì imperiali seminale 
trottando , e se i) Concilio accordava at vescovi di esami- 
parli un poco, primq di ammcUcrli all'esercizio nelle ma- 
terie ecqleMasliche , questa i\oii poteva dirsi una ordina- 
giqna ii^iurwsit ed enorme, Con^derato adunque tnttociò, 
e considerato che il Botta dichiara di saperne esso solo 

{lìi^ degli ambasciatori dei principi a dei padri de] Conci- 
io , non crediamo avere ecceduto la misura dicendo che 
nel trattare di questo decreto egli ha ntOstraiQ povsrtlt di 
giudizio e soprabbondanza di ai'dire^ 

XXV. j41la pagina 

Le parole immediatamente seguenti del Botta ci chia-- 
piana anch' esse a gravi considerazioni, a Infine ( die' egli ) 
« fu statuito che chiunque ustirpasse beni , ragioni o emo- 
n lumenti delle chiese,^ benefizii, monti di pieili e luoghi 
'n pii, o diierico o laico che si fosse, quatilaDqne.re o | 
<T im|wratore' si chiamasse, fosse scomunicato fino all'in.- 
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R tìera resliinzione del tutto e assoluzione del Pana. La 
« quale ordinazione fu anch'essa eccedente il aovere, 
tt percLè posto auche che i princìpi nei casi cieli' (.si re ma 
<t necessiti dello slato, dì cui Ìl Papa non put^ giudicare, 
u non abbiano facolifa dì ritirare l'aonuenza imperiale, /ler 
« la quale sola la Chiesa come corpo coUellivo, ricevè 
fc facolib Ai possedere, l'usare quel rimedio di morte re^ 
n ]ìgìosB GÌoò la scomutiica , era l' isl^o come se il prin- 
et cipe decretasse la pena dell' estremo supplizio contro 
ce qualunque ecclesiastico che si usurpasse uu diritto ci- 

Vogliamo duuque osservare in primo luogo che U 
scomunica è una segregazione non già una morte , et} 
altro è mettere un uomo fuori della porla altro è ta- 
gliargli la lesta. Gli uomini strozzati e decapitali non tor- 
nano pii'i, laddove gli scotnunìcali possono rientrare qusnr 
do vogliono net j^ii^mLo dt-lla Chiesa ; peiloclift chiamare 
la scomunica morte religiosa, e assomigliarla alla guillot* 
lina e al capestro, questo è un soleiuie sproposito. 

Osserviamo inoltre essere falsissìoio die il Connìlio 
jnmisca con la scomunica e con ia morte religiosa l'oc- 
GDpaaionc delle cose ecclesiastiche auche nei casi tìelt'e- 
strema necessità, giacché di questo non ci b una parola 
noi decreto del Concilio, e il Bolla Io suppone maii/.iosn- 
menie per couciure l'odio, o colorire cuuie indiscrete ei 
eccedenti il dovere le disposizioni della Chiesa, IN'ei casi 
di estrema necessità la legge puramente ecclesiastica 
cedo alla l^e naturale; e come Davidde si nudrl dei 
paAì dì propinìazlone , cosi non solo ai priucipi , ma ui-p-i 
pure Bt privati non è vietato ricorrere alla sostanza ecclis 
siasiica , in caso di vera ed estrema necessii?!, di cui però 
se non pu6 giudicare 11 Papa, giudica seuipie rigorosa-! 
niente Iddio. Vuoisi bensì considerare che quei casi neì 
quali restano intatti gli fillodiaiì dei prìncipi, i beni dell« 
corona, le dotazioni' dello accddeoiie > le scort« dei tea-i 
irì, e Io BoUanze dei laicìf niftitre tulio l'impera della 
necessità sì esercita sopra il pairtmuniu della Cliieia, ^osti 
BOD sono i cnà esenti dalla scomunica. 

Sopra tatto pevò nelle parole ririfrlle dut Botta j dob< 



biniiin e^nmliiai-R questa sentPn7,a la quale egli promnlga 
alta sfu;^giu u come cosa ooii soggciin a questione « che 
la Chiesa come corpo collettivo , ricevh la Jlacoltà dì 
posseilare per sola annuenza mptria^.. La religione 
essendo insepantbilu dal debito e dalla naiura dell' uqido, 
è per ciò appunto vulnia e slabilita da Dio; e quindi la 
Chiesa, ò sia la congipgaf.ione di quelli che professano la 
vera l'eligioiic ed eserciluuii il suo cuho , è anch' essa iie- 
cL-ssarinmcnle instliuìla e voluta da Dio. Ma per professare 
la leligione e per cseroilaine il culto, ci vogliono maestri 
e pastori, altari e tempi!, tuinislrì e sacerdoti; e trattan- 
dosi dì cose terrcae e di creatore umane, le quali non 
possono alìmemarsi e sostenersi senza i beni della terra , 
Iddio che hi 'voluto il culto e l'altare, il sacerdozio e la 
Ciiìcss , ha voluto ancora che sieno convenientemente do- 
tati e provveduti coi beni della terra. Che tali dotazioni 
e tali provvedimenti consistano in fotidi stabili, o nella 
deciAia dei prodotti, ovvero in somministrazioni pecuniarie 
fatte dai popoli cristiani per mano dei rispcitivi governi , 
questo può dipendere dalle circostanze e dagli usi intro- 
dotti legittima mente ; mia in ogni modo quei fondi , quelle 
decime e quelle sommiti Isi razioni costituiscono una proprie- 
tà vera sacra e inviolabile della Chiesa, la quale fondata 
e voluta da Dio , i>ossiede quella proprietà , non già per 
soia annueriza imperiale, come si dice maliziosameiite 
dal Botta, ma per istituzione di Dio. 

Il migliore poi di lutti i sistemi per la dotazione della 
Chiesa, h che essa possieda fondi stabili, perchè così il 
sosleniamento del cullo e del corpo sacerdotale resta piii 
assicurato , piii spedilo, e più indipendente dagli abusi e 
dalle prepoLcnie degli iiomini. Perciò l!i dove la Chiesa, 
per usi e stabilimenti legittimi sì trova soffi ci ente mente 
provveduta con le decime ovvero con le somministrazioni , 
si contenta di questo e appella quei migliori provvedimenti 
che potranno discendere dai tempi e dalla pleih dei fedeli; 
ma dove d provveduta con fondi stabili , non sì può le- 
varle vioien temente le case, i campi, e i poderi, per darle 
in cambio una umiliante e mal sicura pensicme govema- 
tiva , perchè qun campi e quei poderi sono 1^ proprietà 
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della Ghie», e la Chiesa possiede la sub proprietà non 
per V annaenza imperiale, ma per U isiiuinone di Dio. 
Coloro però cfae intendono ' di u^licre alla Chiesa il di* 
ritto di costringere e di inibire, intendono ancora di le- 
varle il possedimento dei beni filabili , affinchè ridotta a 
'^VÌTCìe di salario , e a maneggiare l' incensiere a discreuoaa 
di chi la paga, serva sdtanla di lratteninii;nlo al popolo, 
e dì balocco alla filosofia. Per questo gli ecritlori amici 
della filosofia hanno il coraggio di ripi-endeie tutto il ao^ 
nato della Chiesa cattolica, e chiatnano orinazioni eccsi 
denti il dovere quri decreti del Concilio con cui l'usius 
pazione de' beni della Chiesa viene colpita dalla soomnoica* 

XXYI. jilla pagina no. 

11 nostro autore, riferite alcune ragioni per cni i de- 
creti del Coucillo non venneio accettati solennemente in 
Francia, e dello che vi si opponevano anche i parlamenti, 
« gelosissimi dell' autorità regia contro gli eccessi del 
« pontificato ivmano n aggiunge qualmente neppure nei 
tempi successivi si potè mai conseguire che i decreti con- 
ciliari venissei'o accettati in quel regno, » persistendo sera- 
te prc le medesime opinioni , che furono poi in regolare 
« forma ridotte dal clero gallicano adunalo nel 1683, e 
M che ceriamente preservavano i diritti regi! e la persona 
ce stessa del re dalle condanne del Vaticano ». 

Noi non vogliamo arrestarci o discutere sulle cosi 
dette liberUi gallicane , che sono abbastansa confutate dalla 
disapprovazione di tutta k Chiesa , e che oggimaì « tro- 
vano abbandonate dall' istesso clero di Francia , ma non 
possiamo trattenerci dal ridere vedendo che il Botta le 
ravvisa come le spranghe franiti inia ne , e come parafulmini 
bastanti a gaiantire dagli anatemi della Chiesa. Se la per- 
tinacia nell'errore liastasse a garantire dalle condanne , ogni 
reo sareU» invulnerabile contro t colpì della gins^zia,,* e 
non meno de! tribunali eccle^asiici sì potrebbero , chiudere 
ancora tulli i tribunali civili.' Ma ì Ihimiii! della Chiesa 
passano a traverso all'usbergd della pertiBaaa, e Io slesso 
Botta ha toccalo con roano che la fedellì la più ostinata, 
alle dottrine dell' Angiolo d' Ipct QOD k bastala a ^fèndere 
dalle condanne dei Valicano. 
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aXVII. ^Ila pagina iii. 

Per ultimo il noairo aotore narrata la fine del Cod- 
GÌlio soggiunge « Pnoni ^ giiulo titolo affermai» che m 
R non potè fare che i protesuntì divenlnnero cauolicì » 
a impeol alméno che i caiudici divenlaSKro proiesUntù 
« Solo è da deplorarsi, cV^li mettendo la falce nella 
et messe altrui, non aUiia avuto per la podestb secolare 
n qoel rispetto , cui Cristo gli comandava avere ». Coà , 
rìprendeodo un Concilio ecumenico di avere violalo il 
dbìuo de' prinn^ ^ e ' acduandtdo dì avere disnbtwlilo ai 
comandi di Cristo , conclude il Botta il auAto che gli 
4 bacialo di dire sopra il Concilio di Trento^ E se pro- 
ponendosi di n^oname d dì frequente e unto dilTusa- 
menle, ha inteso di aprirsi un campo in cui potesse scbiaf- 
i^paM alla larga i Papi e la Chiesa di Roma , egli cerio 
ha ra^iimto il suo scopo { ma se immagìnA di servirà 
con questo alla storia, poteva fare a meno d'ingerirn ia 
quella materia , perchè le vicende e le risolnsìoin del 
Concilio appartengono ai fasti ddla Chiesa molto pi& che 
alla storia d'Italia, perchè di ^ ne avevamo narrasioni 
l^nstd elegantt e oomplM , e perchè a dirne di prit o di 
meglio d volevano altra dottrina ed altro cuore. 

XXVIU. Parlando d^lì ordini o sia delle religioni mi- 
litari , chiama l'ordine di Malta un'antica e cruda pazzia ^ 
chiama quello di Santo Stefano un' altra pazzia perpetua 
creata da Cosmo , e scrive che questi ordini avevano una 
pasta Toihia contro le cose degli ebrei e contro i turt^i. 
Di poi applaudendosi di qoesti giudiziosi e cortesi modi^ 
soggiunge « veramente si vede che dico bene , peithè non 
« credo che Santo Stefano vada niicora in caccia di lur- 
n chi li. Ma il nosii'o Bolla doveva considerare che i 
turchi di una volta, non erano come i turchi di adesso, 
che le cose vanno giudicate secondo i tempi e le circo- 
stanze, e che almeno tratUndoù di Santi, e d' ii)stilniioni 
Ilhistri e beneiserite le quali- si attenevano ancora alla re- 
ligione, potevano risparmiarsi la pa»Bia, la rahbia', e 
la eaccia ài Santo S^ano, Fijt angolare per$ si è, che 
trattando ^li anccewvameate ddr.wdiiK de' Santi IAawi»Q 
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e Lazzaro, dice a proposito del suo istituto che « j/ cer- 
ei rere contro i turchi era fors' anche lodevole , almeno 
et per l'intenzione «, e una tale contradizlone potrebbe 
esserci di meraviglia se non sì sapesse cb'eglì è nato nel 
Piemonte , e che forse gli toma conto mostrarsi ud poco 
divoto di San Maurilio. Le parole citate dal Botta si tra- 
vano iSie pagiifb 163, iS^f 3ii; 33i.' 

XXIX. Passiamo col nostro autore alla famosa Bolla 
detta in Coena Domini dall'uso di leggerla nel giovedì santo, 
sopra la quale il Botta aveva già dichiarato T'animo suo, 
rispettoso secondo il solito, scrivendo alle pagine Sj e 193, 
che Pio IV voleva metter iiiorì tuoa le enormità della 
Bolla in Coena Domini, che questa era una Bolla auda- 
cissima, e che la pubblicazione fattane da San Pio V 
fu una audacissima risoluzione. Con lutto dà, e con 
buona licenia del Bolla , se 1' islituio nostro ce lo aci:or- 
dasse , non sarebbe difGcile anaìiz/.aie i singoli artìcoli di 
quesU Bolla tanto bersagliata , e dimostrarli tutti quanti 
conformi non solo ai canoni della Chiesa^ ma ancora ai 
dettami della ret[a ragione t poiché però questo ci Tiene 
divietato dalla brevità dei nostri fogli, ci tratteri«mo sol- 
tanto ad esaminare due punti toccati dal nostro autore , 
uno dei quali appnitieiie alla dottrina, e l'altro alla storia, 

11 punto doiirinale riguarda 1' appellazione dal Papa 
al Concilio. Non ci vuole un grande ingpgpo per cont^ 
sccre che tutti i giudÌKii devono terminarsi con una sefi> 
teoEa , la quale sìa inappellabile , giacché se si dovesse 

E issare continuamente da giudice a giudice , e da appd- 
zìone ad altra appellazione , le cause non verrebbero 
mai decise , il buon diritta non sarebbe mai contestalo , 
e i rei non verrebbero mai puniti. Cosi non ci vuole un 
grande ingegno per conoscere clie nelle materie ecclesia- 
stiche e spirituali il giudice supremo e inappellabile non 

fQÒ essere ahr; che ìf Papa, perchè se dallo sentenze del 
apa si pptesso appcIUre al Concilio > il Vfm non sa- 
rebbe pi& il TÌQ^riQ di Qesi^ Cristo , I4 Cjiìpstt avrebbe 
nn magistrato > ma non avrebbe un <»tpp e un paslofe 
fupremo, Pietro qon ^bbe ^ìx U {àetcf( rollq quale H 



Salvatore fondi la sua ChiAa, e la fede Pietro soggetta 
•Uà revisione e alla correzione del Concilio non sai*cbbe 
JH& quella fede iodelètlibìle che fu asucurata dalla pre- 
ghiera di Cristo: autem rogavi prò te ut non defi- 
«tot Jides tua. Gli eretici però di <^ni tempo e i gianse- 
nisti priacìpalmenie hanno usato di appellare al Caneilio,' 
appunto per mandare la causa in lungo , per sostenere 
/ ostinatamente 1' errore , per sottrarsi alia condanna , c in 
somma peq potenela lidere del Papa, del Concilio e della 
Chiesa. Inpercioccliè kvata 1' autorità suprema al Pepa 
non il Mruibe nella CUesa chi avesse la podestà di con- 
vocare il QiDciUo : ì vescovi e i princìpi non anderebbero 
d* accordo e sarebbe facile vedere più concllii in un tempo 
istesso: 1' adunanza di tutti i vescovi callolici, ed auche 
quella della loro maggior parte sarebbe impossibile, uè 
^i assenti vorrebbero rimettersi a quei giudizi! , ai quali 
non fissero intervenuti: tutti gli erranti e tutti i conlu- 
mact conerebbero al rifugio dell'appellazione, con che la 
colpa rimarrebbe sempre impimiia , e gli errori si dila- 
terebbero senza freno. In somma ; se del Papa si può 
appellare al Concilio, il Papa non è più l'autoriih suprema 
del cristianesimo ; se il Papa non è 1' auioiiià suprema 
non è infallibile j e se non ci è un Papa iniàllibile non 
d è làìi Chiesa. 

Fietteiito> nella Bolla tn Coeva 'Dortàni vengono (co- 
nmnicalì feoloro che dagli ordiiiamenli e dai mandati del 
Papa appellano al futuro Concìlio, c questo anatema è 
tanto ragionevole e regolare, che anche in Francia dove 
una parie del clero , per errore o per puiuiglio sosteneva 
in certi casi la auperioritli del Concilio , pure si faceva ar- 
resto in mezzo alla strada predpizio , si cercava di 
dare un senso tollerabile a quella lubrica dottrina, e tutti 
d' accordo riproravano e anatemaiizzavano le appellaùonL 
N(d per& adesso trattiamo della Bolla in Coena Domini, 
e non trattiamo delle cosi dette libertà della Chiesa di 
.Francia. 

Or dunque -a proposito delle appellazioni e della 
Bolla che le condanna « ecco come sì ra^ona dal Bollai 
« Per essa Teniva tpenla mia dells ^^marie liborlìi della 
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ti Chiesa gallicana , che com'iGte in ciò , cba il Concilio 
n possa riformare le decisioni della sedia di Rama, e 
n |)er conseguenza vi sia appellazione da ^esta a ^elloj 
(c massima che in caso di interdetto di regno o di scomu- 
a nica di principe e di magisiral! , o di (qualunque altro 
n abuso della podestà papale, è salutifera , e può pre- 
ci secvai-e da rìbeltioni, turbazioni e guerre civili un reame 
te intero » Dunque, secondo In dollrina dei Botta, si pn6 
appaiare al futuro Concilio dalle decisioni della sèdia 
di Roma ; la mauìma che iscoia^ìice le appeHauon! è 
una massima saliOifira, e la scomanka contro gli ap- 
pellanti è un' enormità della Bolla in Coma Domini. 
Tutto ciò desideriamo che sia bene considerato : deude- 
rando altresì che qualche persona di buon senso e di 
buona fede ci dichiari qual sia ia vera differeuEa che passa 
fra UN APPELLANTE e UN PROTESTANTE* 

XXX. Teniamo ora al punto di &Uo. Tatti saniio 
qualmente nell'estremo dì morte ed anche nel solo pericolo 
(Telia morte, io mancanza di altro sacerdote, lutti i preti, 
quantunque non approvati, ed ancorché irregolari, degra- 
dati, apostati e scomunicati, possono e devono assolvere 
da qualsivoglia caso riservato e da quabivo&Iia ceosora, e 
lo slesso Concìlio & Trento ndìa Sessione. XIV al Gap. 7 
aveva di ZEcenia dichiaralo cosi; accioeehi nessun' ùnima 
perisca la Chiesa ha sempra voluto mollo pietosamente 
die per l' articolo di morte non' ci tieno riserve, m 
perciò, in questo caso, tutti ì sacerdoti possono assol- 
vere qualunque penitente da gualsìvogUSt peccato e da 
qualsivoglia censura. Nuiladìmeno a proposito di un certo 
Villani, ufficiale 1^0 in N^nli, g^'aceote iàtemc^ e in- 
corso nelle censnre con I' occasione della Bolla in Coena 
Domini , ecco la storia 0 piuttosto la iavoleita che ci rac- 
conta il nostro autore alla pagina 19^ di questo tomo, 
u Alcun tempo dono il reggente Villano s* ammalò , e 
R trovavasi in fin di morte, nè si rinveniva • prete o 
« frate che il volesse confessale^ ^uanlonque e i perenli 
a di Ini ed ^li medesinio ìsiantoiMite il domaiwssero. 
n FìnabBeatfl dop mptie fieghien e knoltì ri&uii ,.il 



a Notaio f volutosi prima accertare che realmente il Vil> 
CI lano se ne giaceva agonizzante, diede licenia clie con- 
. « fessalo ed assoluto foLise , si veramente clic promettesse, 
n quando risanasse di non più consigliare il viri-r^. nè a 
« niuD modo impacciarsi nelle conlroversìe giuiisdizionali 
ce che allora erano acÈesc. » Or dunque , cuc ludi i sa- 
cerdoti dì Napoli ignorassero la dottrina e la pratica co- 
stante della Chiesa, e la recente dichiarazione del Con- 
cilio» questo non è possibile: che poi 
frati napolitani sì (ojisero accordati per 
povero Villani all' inferno , qiiesio si se 
nel libro XXXIII l'ap. IV della sua s 
dere questa cantilena e ripeterla con le 



quel condannalo scrittore ci vuole 
e la buona fede del Botta. 
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XXXI. Pressati di terminare questo articolo dentro 
giusti confini, e maDcandoci il campo ad inseguire il nostro 
autore in tutte le sue ostilità , in tutte le sue esagera- 
zioni , e in lutti quegli artifizii, con cui si studia di de- 
ridere, e screditare quanto sì attiene alla Chiesa y riuniremo 
qui fiommarìamente alcuni dei suoi frizd e delle sue ca- 
reEze, le quali basteranno per argomentare qtiali sicno Ìd 
tutto il volume 1' animo e lo stile del nostro isiorico. Del 
Papa San Pio V scrive alla pagina i 5t) che il suo nome 
meueva terrore, e poi alla pagina ij6 lo chiama esso 
stesso il terribile Fra Michele. Di Gregorio XIII , par- 
lando alla pagina 3^5 della co^ detia strage dì San Bar- 
tototneo , scrìve che U Papa sentit» la novelle ài sì or- 
rìbile uccisione grandemente se ne rallegrò, e nel som- 
mano del libro rincalza t'argomento scrivendo, crudeltà 
inaudite eommesse in Francia la mtle di San Bartolo' 
meo (ij. Il Papa si rallegra di così snaturata uccisione. 
Di Sisto V dice alla pagina 345 che era di natura su- 
perba e fiera) aggiunge alla pagina 354 che ara uomo 

(i) Swn U così detta strage di San Barloloineo può ve- 
dersi l' arucob che oUnania (rodolUt sei oiKt» tucieolo 3; , 

Voi. Vn } pHg. 34 



'Ji natura terribile e veùmcnie , e che in materia dì 
religione non sentiva con molto scrupolo, e inGne alla 
pagina 38o conclude, che protettore di religione piai' 
tosto che religioso, non -volle dame alcun segno, quando 
trovò in fine di morte. Nè la civlllà e la lepidezza 
del Botia si limitano ai soli papi, essendocene ancora pei 
santi, giacché alla pagina i58 scrive che nel pootificalo 
di Paolo IV ,- avari furono gli ultimi momenti, non di 
lui, ma dei nepoti, e il mondo vide con meraviglia in 
tali estorsioni mescolato il cardinale Carlo Borromeo. 
Di poi alla pagina 343 narrando delia corresione grego- 
riana del Calendario, per cui nell'anno i585 eì tolsero 
dieci giorni al mese di ollobre, e detto che questi dieci 
si tolsero non dal i at io, ma dal 5 al i5 di otlobra 
per essersi fallo u/i gran remore dai frati francescani, 
acciocché non restasse fuori la festa del loro fondatore > 
conclude che così fa conservata San Francesco, ma altri 
santi furono soppressi, ed ebbero pazienza. 

XXXII. A proposilo però della correzione gregoriana 
non possiamo trattenerci dull' osservare die il Bolla ne ha 
parlato a sproposito, e se le cose fossero come egli dice, il 
Calendario sarebbe più imbrogliato di prima: ce si statuì 
( scrive egli alla pagina 34^ } che ad ogni quinto anno 
u un giorno sì aggiangesse^ e l'anno col giorno aggiunto 
ix bisestile à chiamasse, che finalmente ogni quattrocento 
M anni un gioitio sì scemasse ». Tutti però sanno che il 
bisestile viene ogni ijualir' anui c non ogni cinque anni. 
Quanto poi all'anno secolare, ancorché in esso cada sem- 
pi« l'ultimo anno del quadrennio , pure non è bisestile. 
Ma Solo Ogni qualtroceat' anni lo è : e questo pure era 
tacile a sapersi , se non altro ^rchè l' anno i8oo in cui 
il fiotta viveva e si trovava neli'aA di 34 anni , nou fu 
bisestile. Sar^ bisestile l'anno secolare del aooo. Cerla- 
nicnie non è necessario che uno giorico sappia d' astrano* 
mia, ma quando sì vnole scrivere d'una cosa che non si 
sa ) bisogna studiarla bene , oppure non ù sciive.- 
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ARTICOLO IV. 

Tono rV. DI PJUSINE 439. 



XXXIII. « Un SuareaGesuilfl, (cosi leggiamo alla 
n pag. 129) un tiuarez Gesuita aveva slampato un libro 
«t inliudalo Defensio Fidai, in cui fm le altre dowine 
« pmùciostt «istene?s anche questa, che fosse leciio io 
«t cetU casi ai laddìii ed ai foi-estìeri necidere i re; dot- 
te trÌDB DOD solamente empia in se, ma ancora pericolo- 
a BBsima in Francia...... Il pavlamcnio di Parigi con so- 

« lenne airesto condannò il libro, facendolo anche biiiciare 
a per nano del boia a maggiore scorno dell' autore. Se ne 
o dolse il Papa acerbamente.. — L' amliasciatore di Fran- 
n eia a Homa cercò eoa la dolcezza e p.-tzien^ia di am- 
« moUìre l'animo indurato di Paolo, ma più egli si in- 

«c gegnava e più il Papa s' infiammava La cagione 

<( principale ne erano i gesuiti che senipre più il nieile- 
« vano iu sul fiirvore, importando loro la difesa di uno 
a de' loro compagni, che non (amo la sua quanto la dot- 
ti trina della compagnia aveva esposta Volevano ad 

« ogui modo che per sentenza del Sani.' Ulfuio Ìl bota 
K bruciasse 1' arresto in campo di Fiore, SL-u-ia curarsi che 
a per tal ragione si sarebbe acceso un gran fuoco nella 
« crisi iani lì! , e si esporrebbe ad un pericolosissimo scisma j 
n ma ciò posponevano^ al loro risentimento ed alla brama 
a di difendere la loro dottrina qualunque ella fosse ». 

Nella ulteriore esposizione di questo fatto il Dotta per 
verità tratta modcralamcnte del Papa e di Roma, ma 
tutta la sua acerbità è volta secondo il solito contro i ge- 
suiti ; e congiungendo te parole qui riférite , con 1' alu-a 
dollrioa appìccat* alla compagnia di poterai ammazzare le- 
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citataeme tutti gli scomunicati (t), c con la fianca asser- 
tiva che per opera àe' gesuiti , Pietro Chatel ferì il re 
Ji Francia Enrico IV con un coltello C^), doTi$bbe 
toedenl- àte la coi^>agii!a^ di G&it aon fosse già hd or- 
dina religioso ed Dna- sctiola cattolica, ma piuttosto una 
bottega di macellari, ovvero una oaverna di assassini (3). 
iMa tant' è: quando i gesuiti si scalmano per sostenere 
■1' inviolabililh dei ironi e dei re, essi sono gl' inimici del 
'pregrèsso e i fautoi-i della tirannia, e quando taluno di 
■loro, ^discutendo speculativamente sopra una MUtenza, ,pi^ 
■Mliea di saut' Ignazio, accenna qualche paiulb atta a lur- 
-bare i sonni non gi!i di ua principe ma di un Nerone, 
allora essi sono t fomentatori delle rivolle, e la dottrina 
di ucticjere i l'è è dottrina dalla coinpagnia (4)- 1"- 
somma in qualunque modo i gesuiìl non ci li.-umo da es- 
sere, e questo ù giusto perchè olirinicnii non pottehbeii'O 
pL-ospérare il giansenisniu e la lìlosoij^i. 

Noi certamente prò ri'ss ramo alla scoperta la senleiiia 
ia |ii& lontana dal sangue, la più rigida inlomo alla 



(3) Su 
■e, che i 



(i) Si veda il numera & di queste Anima Eversioni, nel F»- 
-lo XXXVI. del Giornale. Tomo VI. pag. 55o. 
(a) Si veda i! Ionio 111 del Bolla , pag- 397. 

SulL' attentato di Pielro Chalel, 1' abbate Fleury, scrit- 
e i giansenisti non dovrebbero riliiitare, dice appunto 
Costui sino alla morte e in meiio ai tormenti persisti 
H cosianlemerlte a protsslare che uè il padre Gueret nè verun, 
f altro gtaiata avevano avuta alcuna parte al suo delitto ». SmU 
'£aEl.'lìb. CLXXXL^aniio iSck{. 

,(4) Se la tompagiria di Gesù Ibsse tenBcemente ìmp^àta^ 
come asserisce il Botta, a sostenere la dottrina del tirantticidìo sì 
può conoscerlo dalla legge seguente ordinata dal generale Acqua- 
viva con lettera i agosto del i6i4 e confiirmiita di poi dalla con- 
gregazione generale , la ^ual legge si trova stampata nel secondo 
tomo dell' ^litulo Gesuitico a carte 5. eJliioue di Praga del 1757. 
>■ Si comanda in vlrlìi di santa obbedienza, sotto pena di sco- 
'I muntca, d' inabililazìoiie a qualsivoglia ufTizIo, di sospensione 
" a DwOiìs , e sotto altre pene riservate ali' arbitrio del geoe- 
rale, che nessuno della nostra società in pubblico o in pri- 
•> vaio , insegnando , consigliando , e molto meno scrivando or- 
,!< disGB aflerniare esser lecito a qualunque persona, e sotto qiial^ 
" sm^a pmtesto di tiEannia uccidere r.re, ovvaio f priiuip, 
-» o nuccbuiarEli la morte •>. 

4 
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sommissione 3ei popoli, e la più AvorCrole .alla iaTÌ»la* 
bilith dei monarchi aorile qoando siedono lu| trono senia 
sdìiìciente legittimiti, e inoltre crediamo che se il Snarex 
fiKse vlasuto a innesti tempi avrebbe in qualche punto ri- 
Ibrmate, ovvero meglio dichiarate le proprie opinionij ma 
tuttavia quanto al libro Defensìo fidai è à' uopo conside- 
rare elle fu diretto a Intti i monai-chi cattolici quando 
Giacomo re à' Inghilterra 1Ì invitava tutti con sue espresse 
lettere a ribellarsi dalla Chiesa} che fet modello di quei 
tiranni dei ^ali parlava il Suarei gì aveva sotto gl'.oo^ 
àiu Arrigo Vili apostata, adultero, sanguinario, scoimi» 
nìcato, persecutore de' fedeli , e pervertitore di un floti- 
tlissimo regno; che le dottrine discusse in quel libro non 
erano nuove nelle scuole cattoliche nè in quella della 
buona filosofìa; che il ^uarez non allarga ed anzi restrii^ 
ge tutte le cotidÌEÌoDÌ dell' opinione meno indulgente COQ 
la tiranniaj e che infine egU sostiene qualmente il tiranno 
il più crudele e sfrenalo noa pnò venire deposto nè mo- 
lestato senza regolare sentenza di competente e legìttima 
auiorhh (l). Ciò basti, non essendo qui luogo di entrare 
più dilTiisaniente in tale discussione. ìieasì si schierino da 
una jiarte le sentenze di S. Tommaso, di Silvestro, di 
Ta^cna, di Fumo^ e di Soto i quali non ftirono della 
compagnia di Gesù, quelle del Snarex, e di tutti i ge- 
suiti e cosi dì tutti i cod detti papisti} si schierino dal- 
l' altra parte le semenze dei filoscm, dei giausepì^ti, dei 
Sai'pì , elei Gìannone, dei Botta, e di tutti Ì {wetKÙ sor 
Btcìiiioii liti diriui regali; e poi si domandi mia buaiia 
fede <lii re quali sono quelle sentenze che H condocono 
lui palchi e li fauno tremare sui troni. 

XXXIV. Vogliamo peri aggiungere alcune altre pa- 
irolia' sopra questo proposilo, acciocché sempre meglio appa- 
risca qpaU na l' isiorica sinceritlt del nostro autoi-e^ Uscito 
alla ' luce 1' empio libro dì Giacomo re d' Inghìiienu iu 
difessi ^$1 giuramento anglicano, il Snanz avutone pres* 

fp) Suarez Pefensio Ftdd advems ^dieanHB svbw er- 
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saniissime istanze (lai Papa Paolo V. lo confìitò con. I' opera 
intitolata Defensìo Fidei la quale veane accolta £on ap- 

Slanso universale, fu snbito stampata prima in Ckiimbra 
ove' dimorava il Suaiez, e poi in Francia, in Spagna, 
«l.in altri luoghi, e 1' autore ne rìcerfi lettere di congra- 
itnlasimie Begaatamente da alquanti principi , nonché un 
\àaa ddrisles» Papa in data 9 settembre del i6i3. So- 
iqmeiue il n d' Inghilterra , ancorché vi venisse trattato 
con somma mansuetudiue e vìspelto, se ne irritò grande- 
inentfi) e fatto abbruciare in Londra II libro, scrisse al re 
di Spagna che facesse abbruciare ancora V autore: ma Fi- 
lippo III. commesso ai più dotti prelati e ai più famosi 
dottori delle università del suo regno 1*^ accurato esame di 
queir opera, e avutone rapporto unanime essere sanissima 
e tutta diretta al vero bène de' prìocipi , scrisse al re Gia- 
como giustificando il Suarez, ed esortandolo a convertirsi 
esso stesso. Io Francia però dove alloia i calvinisti erano 
motto potenti , il parlamento profittando di una breve as- 



Suarez con decreto a6 giugno 161 4) e io fece abbruciare 
dal carnefice. Fattone rimostranze dal Papa , il re se ne 
Musi scrivendo essere ciò accaduto mentre egli si trovava 
in campagna , ordinò la sospensione del decreto del par- 
lamento, e il Papa ricevendo 1' annunzio di lalc disposi- 
zione regia nel giorno a geunaìo del 161 5, per mezzo 
dell' ambasciatore i-ecatosi a dargli il bu^n capo d' anno , 
ne restò oltre modo contento, perché d^ una parte tro- 
vandosi la Francia tutta piena di calvinisti e di torbidi , 
il re non poteva fare di più, e d' altra parte 1' ordino 
di sospensione equivaleva alla revoca, e difatli il libro 
Defensìo Fidei seguitò a stampai'»! e vendersi in' Francia 
liberamente (1). Se dunque il Bo[ta ba sapulo queste 
cose , perchè non le ha esposte candidamente per onore 
della verità, per onore del Suarei, e per onore del Papa? 

(i> Si vedano, lUASSEI vibt del Suares. Roma 1687 al 
cap. 16, JnVENClUS. Historìa Sgc Jesu. Pan Y. Romae 1710 
al libro XII num. gj. SIRI memorìe recondite. Parigi 1677 
voi. m pag. 3o3; "teoIIlE KBS FAPES. A la HayS 1734 
«HD. T. pag. i€S. . , 
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E se non le ha sapnie, perchè lì melM * to^TCre la 

XXXY. IVarrasi, alla pagina 178, di nn abhocca- 
mento tenutosi in Pavia fra il maresciallo dì Francia Lesdi- 
gfaierea calvinista, ed il card. Lndonsio spedito a trauare certi 
accordi dal Papa; nel quale aUxxscamento « il Lesdighie- 
« ns nell' accottuatarsi dal cardinale, che poi fa Papa 
« sotto il nome di Gregorio XY. , angnrolli, in termine 
« di complimento il papato. Al che il Prelato avendo ri- 
ti sposto: Io non san degno di tanto onore, ma bene 
« desiàeto che voi vi facciate cattolico: il maresciallo 
« replicò: ed io vi prometto di farmi cattolico quando 
■<«t Voi sarete papa. Adempissi da ambe le parti 1 augi^ 
et rio perchè e Lndovisio diventò papa , e Lesdighieres cal- 
ci lotico, e morì poi con molta compunzione ». A pro- 

Sosito però di questa conversione il Botta alla pag. 5oi 
el tomo III aveva scritto cod « Pure, per dirlo antici- 
R palameuie, qnel famoso guerriera del Delfioato sul fi- 
R nire dei suoi giorni A fece cattolico e mori coi frali al 
« fianco u. Or dunque confrontando qneiU due modi dì 
esposizione non ci pare di trovare in essi coerenaa nè dì 
spirito religioso, nè di slorica dignità} imperciocché se il 
Botta fosse anch' esso un ugonotto non dovrebbe lodarc la 
conversione del Lesdighieres, e se poi è buon cattolico , 
come ci entra melieie in ridicolo un convertito illtulre' 
perchè muore con I' assistenza dei fralif 

XXXVI. Alla pag. 2^3 narralo di una mìsera e ri- 
provevole uccisione di eretici , £atta l' anno ifiap nella Val- 
tellina, sogf^iunge il Bolla qualmente n Ecclenasiici che per 
t( precetto Divino debbonsi astenere dal san^e, non solo 
a confbrtiii-ono, ma ancora stettero presenti alle, Blragi, 
« aoìst colie proprie mani, chi domandava Ìq nimie di 
a Dio pietà, ammanarono. Padre Ignano da Beigamo 
cccappuccino, padre Alberto Pandolfi da SoDcino SubB' 
M nicano, furono fra i cmdeli, cnidelissmi. II P^ ',poi 
(c diede per la ìucoifa irregolarilk , .un indulto gen'^ralb a 
n questi ftetì. Tale fii la nileraiione « la strage <}èlla 



tt ValteUim concertata fra i Capì della valle , Federico 
a arcìvewoTOj e duca di Feria, governaiote di Milano ». 
Aldi alla [ag. agS dicendo ddia dezione del ^pa Vv- 
hano Vili, candtide con qmsti tennint « Barberini adun- 
ai qoe In collocato nella suprema cattedra addi 6 dì ago- 
«■810» prendendo il nome dr Urbano Vili., Papa versa-*. 
« tÌHÌmo nelle faccende per essere sialo Legato in Bolc^a 
« e Francia, ma che coprendo col Telarne della virtà: 
« molti viga, riuscì quanto Paolo IV , e forse più , per- 
a nicioso all' Italia ». Il fiotta secondo il suo costume non 
reca nessuna anloriiì in appoggio del proprio racconto, e 
perciò, rimarcalo il di lui pietoso talento nel parlare di 
frati, di cardinali e di papi, non abbiamo obbligo di tiat- 
teneici sui cappuccini e sui domenicani che scannano gli 
ugonotti come ì pollastri , e neppure sui laolti -vuti di 
papa Barberini. Bend com[»ian|iamo di cuore il nostro 
autore perchè non gli è riuicito di trorare una mena 
douena di gesuiti da &rci vedere col coltello in' mano ' 
nella strage della Valtellina. 

XXXyiI. Alla pag. 38o ci narra il Botta, dì Antol 
sto Fotcarini, uno de' principali patrizli di Venezia, il qua-e 
accasato e convinto di pratiche odiose alla repubblica con 
estm ambasciatori, fii condannato e messo a morte; ma 
in seguito uno da' due scellerati cbe avevano deposto con- 
tro di lui K dannato a morie per altri malefizii, nell'atto 
a dell' essere condotto al patìbolo testimoniò essere falsa U 
a accosa data da lui all' infelice Foscarini. IjCVOSSCUc un. 
tt romor grande; i decemviri riassunsero la causa e per 
n atto pubblico dichiararono 1' innocenza del giuslÌEÌalo 

« Patrizio Sonvi luiiavia non pochi che nel caso pre- 

" sente credettero allora, eJ ancor credono, che Fosca- 
" rini fosse realmente non innocente, ma reo del delitto 
« appostogli, e che la dichiarazione dell' innodenza &ttK 
a d^ decemviri fosse soltanto reslitluione di lama, pn*' 
t blicata a posu per consolanone della fiuniglia in cod 
B dolorosa occorrenza. Oltre a di so il Foscanni fu real.^ 
et mento Innocente, ed il consiglio dd died peccò nel- 
« condannario , non u vede cbe .^neiii erroii della giusti' 



n' ]0a sieno -pecnliaiì al consiglio dei ^laci »è »' YètUstà 
n ^poxciacchò de" simili se ne narrano ^ é sono Tcrì delle' 

« ciuatisie di tutti i paesi sonsene attche veduti e ve'' 

te domene in quei paesi stessi che si vaniano di avere le 
K migliori forme giudiziarie: 1' infallibilità umana; neta^ 
K meno quella de! giudici, dove «a io non io so », - 

Tale ragionamento è giusto e sì può applioarlo' iMtB-' 
Talmente ad un fallo del tutto simile accaduto in Komv 
sul proposito del cardinale Carlo Caraffa , il quale 'Con- 
dannalo e giustiziato come reo di gravissime colpe, di poi 
riveduto il processo, venne assohiio. £ pure tratiandosi di 
preti le interpretazioni benigne e discrete non hanno più. 
Int^, il ragionnmento non è pili quello, e il Botta alla 
pagina i6o del HI. tomo scrive di quell' avvenimento 
cosi *i Pio V fece livedere il processo ilei cardinale Carlo 
•c condannato per maestà offesa ai tempi dì Pio IV. e 
tt ucciso per via di giustizia. Per nnwa sentenza il car- 
R diilàle fu assoluLo del crimenlese , e alcuni dì quelli clie 
« si erano trovali a condannarlo , si trovarono ad assol- 
« verlo: diedesi il medesimo giudizio pei fraiellif onde 
n ^di vi fu o assassinio per giusiizìa o aisoliniOBe per 
a- pfwarieaaona ^i) ». Crediamo che ^(«to Moto'-^RÓi- 
basti a dichiarar* t' imparzialità dello Morlqo, e t^nno 
vede qnantft fidocia si melili il giodiiio lA uno (oritiorc 

(i) Accorcili i medesimi giudici i quali condannarono il car- 
dinale Carefl*a lo avessero di poi assoluio , qiicsto potrebbe es- 
sa^ senza usassimo e senza prevaricazione, giacdiS'-la stfecW-' 
nVB aoprawauenzB di prove inorate da prinia j poteva renderò 
It^ttfmo r uno e 1' altfo giudizio. NuIlamtneDo che i medesimi 

S ìndici condanussscro ed assolvessero, questa !; una favola messa 
lori c(ai soliti delratlori di Roma , copiala avidamenle dal Bot- 
ta, e confutata ampiamente dagli scrittoti ìmpariiali delle eccle> 
nurtiche istorie. i5!t vedano il Laderehi nella conlìnuatìone agli 
annali del Sinaldi , e il Pagi nel suo Breviario istnrico ali' an- 
no l566 i X. Il Tatto sta, che il cardinale Caraffa crasi condan- 
nato ingiustamente per frode e malignità del fiscale AlcssaiAdro 
l'alléntierì al qiiale appunto per ìngamli «donralì ' in quel 
ptocesso venne di poi tauliita U testa. Fidami gà autori sopra, 
cilatir t di pià il Gabu*io nella vita di S. Pio rib. FI- cap. VI. 
e i7 Pallavieini neir Istalla del ConeiUo UH. Xlf- cap. TLF. S iS, 
e '7- 
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il qiu[e .confessa oon 1$ me prQptì» parole di a?ere àw- 
logiche e due coscimae, una per i senatori d> V«aeiia^ 
iitL*<kltra''per :ì oacdiuiU « per Bpma. 

- 'XXXTIIIi Anondiè poi abbiamo ^lo dte il Botta; 

non bì mostra troppo caldo per la sovranità dei popoli, e 
per le dottrine aog Io-galliche, non vuoisi però credere che 
egli non sia caldisiimo per la prelesa liberlb e indipen^ 
densa d' Italia, giacché i suoi gemiti, i compiami e ì fle- 
bili, lamenti per la supposta soluaviiù italiana, mooTOOO a 
tsneréiBa le visceie, e risuonano in tutte le jAgine' del» ' 
1* opera. Quale sia pot qaesta liberili e indipendeiiEa d'Ita- 
lia \ditito.oai vaneggiano tntii i discerrellaii del tempo, noi 
per- teriik ■noi sappiàmo} giacché levato il domioio ausiria- 
ooy-'taHì ;gU itati, jtaiìani hanno principe proprìo resì- 
deóleneUii sua oafritale; « quante alla LendiaRua e alla 
Venezia } quelle prOTiocìe non sOno divise nemmeno geo> 
graficamente dal resto dell'* impero, non sodo aom- 
messQ di quanto lo siano il Tirolo, la Cariotia e la Sti* 
ria, e nou vediamo quale libertà avrebbero di pib se 
Francesco II. risiedesse piuttosto a Milano cbe a Vienna. 
IVulladimeno alla pagiaa ^oG, a proposilo di una discesa 
di Tedesolii seguita nelL' anno 1639, leggiamo la seguente 
elegia del Botta, et Terribile flagello in vero furono que- 
« sti Tedeschi del Ctìllàllo pet la Valtellina e per 1' ita- 
et lia, ma il flagello cui 1' ira di Dio mandava per suoi 
et fini impencrutabili sovra popoli innoceutl, non si risiette 
<t alle rapine né alle erudelià. Quella sucida e goffa 
e gente portò con sé e comunicò una inreKioue tronla- 

« giosa, atiei vera peste Peste e stragi ; peste contro i 

te pili sani , strage non solo contro i guerrieri combat- 
te lenti ma ancora contro i quièti ed ubbidienti sbitatort 
« contro le donne, i vecchi» i fanciulli , secondo che por^ 
n lava o ùiw rapacìti ioelcdibile^ o noa rabbia insani ^ 
« eoo H nortarOno in Italia quelle infami airbe ale'- 
et manne t Snipegdo Milano» sttitidselo Mantova, seppe- 
tt Etto Venatia, ansi laila la Lombarilia, tì persine - la' 
a miitita Toscana, che dalla portaui >pea[|Ìe(rzd affliftA s' 
oc deserto nsluono..... E bÌ9o{>n« pur dìrs che V istinto 
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« del bene fosse forte negl' lialtani, poidiè tanti tonuefitì 
«.non gii conyerliroQo . in Cera rabbiose per stncdare coi> 
« mom a pezzi i loro oppressori, per nm din a m t C vi u i 
a Ma questi non sono i primi, nà SManno gB tdtìini 1r- 
tc menti sopra questo corpo ài martìeé ffol ddnqne 
non sappiamo precisamente cosa fossero e cosa portassocoi 
i luilesdii del 1629, ma quanto ai tedeschi che ci- haniiD; 
visitato più volle ai giorni nostri, si sono coDdotli'Oa£t(Br< 
mente e pulitissimaments, ci hanno recato sempre la. li- 
beruioM. e. U^pMe, (! -i>OÌ.d chiamiauio di loro pepita-! 
niente- cool^nU. Se però gl* ìnlàtiuti per la indipendooni 
italiana .'intendessero di allndere ai tempi presenti > ìimi^l 
cando la carìlSi di tutti gli scapestrali italiani sopra i7 corpo] 
di ìtiartira e proponendo di mangiarsi gli austrìaci strac- 
ciandoli col morsi a pezzi , facciano pure il loro comodo, . 
e basta che non si lamentino se dovramio andaue ' allo 
Spielberg a iàrne la digestione. 

' ' ARTICOLO V. 



. . . GALILGO CAULH; 

. : XXXIX. Gli iMihini giudicando dalle appareiia8< 
sensibili, vedevano i monii, gli ediiizii, e le torri aUnii 
immobili sopra la temi; vedevano il Sole sorgere la niat-- 
lina , elevarsi alla sommità del cielo , abbassandosi e tra- 
montando la sera , e quindi credevano alla buona che la 
terra slesse ferma, e che fosse un vero molo il molo ap- 
parente del Sole, i'er verità ceni iìlosolì antichi avevano, 
immaginato die il Sole alasse egli >tel ixatro dell' univeno , . 
e nil finire, del. secolo, XV. Gopecnico fiLoaofo prataianO' 
aveva prog|amato che la terra maveudosi con. 1» tnoUf • 
girava essa slessa intorno a quel focoao pianéta: ma que- 
ste opinioni si averanò in conceuo d! pine aupposiaioiii . 
e qnasi dì fovolf;,. é te ne faceva pochissìtoo comò. Sul 
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xa^ntùpio però del socolorXVII. stìtlQ quel g'an luD>e> 
«ilt^ GaliIeO' Galileì, .(I|IalatasÌ per -tulio il mondo, la. 
aim-gMi6aekf9 ÌMi^ÌMvii.4ft li|i't^.i| Sol; ilft bnn^. 
Bet.awsw iàla' ilioté< «desti ^-ejcbei qddl«-j4w ■mumt 
vmHnQDtP i terra, il Sant'Ufficio Roma paraddogU. 
.dkSitqileilji senleaM fosse contraria al il^to della ; ScriUlii*: 
Swt* e:>aUa credenza cattolica la condaunò^t puoi U Ga-^ 
Iihì/Pftmh^ .dopo Aiuvonito GÌ. ostinò a i divulgarla , e vo]le> 
cI|'ieglt'b>n>nt«rattas«Q ei'piWQC^^ di ii0tiipi£ insegnHila. 

%HtQ(i AwW-'i' mqai»ziqw« .e ,coi>tm,jfi"Chie$a. Roman»,. 
«[dfiPQc^^-duo .secoli questo ^baccano wiwrA. dOq àia^cfuie-, 
Wo^<.«Hif Iddio ha. amordatO .al .fiaioewoxlQ. 'il.iiia- 
fffUiBs^ (IpUtt'idotMìjnei nioralì: npa tgià ,d^|le,£i«^ edutm^ 
^«onilàli^iB «ndqride i' .ignqraflia. d^ preti cbe contrastar 
ijapQ :lO', mat«pQaii(j|a>veri^, .f( ..cónclud^AConim ViW&Ui?. 
bilìià, delia Chiesa pen^ condannò w, qistflnw^ ii,<pial» 
Tnokì i^^ì riconosciuto iiiHVersaltn^te {ter T^rQy e iiKomn» 
Iit copd^qaa, del Galilei. è. t^tlavÌB: uo.pa^^.iiaft delWftr 
un' arpia piivil^iata per^lnt.ti' .t^s^ gl'iDÌfoici . di 

Soma. ■. ■ „■ , 1,...» 

Senza presumere di entr^r^.Hfppore^Bilopiw» nella 
discussione di teli materie , e senza mancare dei dovuto 
rispetto a quel grandissimo uomo che fu. il Galilei, oot 
ci permeiiiamo di sospettare che studiandosi ancora di pin, 
si potrebbe forse trovare un modo, ttiiglipre. per .concaio 
dare più chiaramente, le osservazioni' astronomiche e. 
tematiche col senso letterale delltt Scrillui^,.ehGhe forse 
verrà un uomo il qude ridendo di Galilei come egli ha risa> 
di Ticone e de' filosofi suoi antecessori, restituirà, ali a tcriU' 
l'antico onore mettendola nel centro dell'universo, e libe- 
randola dal fastidia di tanti moti. Imperciocché ulta, fìna^- 
dei conti il Galilei non ha potuto viaggiai^ ili pei-jona) 
nei tropici e nell' equatore,, ma: ha dovuto couteniarsi di 
considerare le cose da lontano alquanti milioni di miglia p 
e quel sistema secondo il quale per dividere i giorni eie 
Botti vogliamo che la terra sì riyc^a i^ni 34 ore, intorno 
al 800 asse come l' arrosto inlomo àdlo'^iedbf per, nm- 
pirè il corso- dell'anno le' fìcciaiQQ Are uji giro inpi^nio 
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ogni 3d5 fiottìi all' incirca, e per acconiDdara le^tqglonìi 
k costringiamo di q^taiEeoe tempre- gniooaiido BlI^'Allblthi' 
ÓD» aUare e abbtmm -iifaoiipAlìf quarto . Mn a b a ft'xw^ 
uaHOie ia^egaoàtàmv* <p«r' àn' imD''dA)iiiiiMr Ìt-=mifiat 
eoa !ehs spiegare tntii i feaomeni oeleiti «' ma ntttdtìiftKia- 
luda di prWeniare qualche difficoltà , non toglie -il 'dtiti^- 
derìo di rinvenire una teoria un poco meni» InmblcotlU , 
« tum ci assicura che questi sottili ri trova memi non ven-- 
gano derisi da chi decise che 1' opera delle sue titdal' Wn> 
rebbe ditelli ma nod giammai compresa itìV vaiAé. Mani 
dam tradìdit dupùtationi eorum, ut non invtiitiM AotHs- 
opus tpwd apemuu ttt Deus Ci> Le patine wi dilltf 
frcrittUra no» aMo 'tadtb 'poco chiare' che i B^egtì-le 'Itf 
nta 'MoM diversa di q^b- «he pKsenUDO iiofi ' ti? Vo^k 
nn pOioO' dr corano. GiNÉglilO pribtrbit, eF entbtt>no 

irivAFErl mriSJV '4DTEM in AETEBMIM CTiT. OniTDR SOL, ET 

O6<aon'y yft Ad eocìiii suoh reteiititiih r ibt RE^Asc^;Ns girat 

ma MUttHBMt ET PUCTITOR AD AQUILUNEM (/ita gCJW- 

rationà tfatcorre e un' altra sopravviene , e la terra 
non si muove giamrhdL Jl Sòie sórge, tramotttai B ri- 
toma al suo luogo: ivi rinascendo, gira verso il -ittM^ 

zogiomo a votesi all' aquilone. •■ •' 

Sol, cosTB* Gabaon ne moveabis, et Liìka- coirniA val- 

IiEM AjALON. STETBRUNtQUB SOL ET LUNA DONEC ULCISCERETOB 

sa GENS DE iHiMicis evis. Sole , non ti muovere verso Ga- 
btum, e ta o Luna non li avanzare verso la Dalle 
di ^Jtdon. E ti SoÌ9 e id Luna st/eàem JhtmfincìA 
il pt^oio d* lidraalia trass»vendltHà sttoi umiei (3). 
Qui dnaque è icrìito chtardmeute del Sde "thè ' M)rgi!"tf 
immoata, che si muove e s! arresttf, e «bbeOe -ia'possa; 
dire e si dica che la Scrittura parla secondo l'apparetifta' 
pei- accomoda l'st ali' iu teli ìgcnfca del folgO, seofptt ^fAor 
è un gmn dire. 

' ioolite leggiamo ci Hdioftreò pylma ik tutto ^ àào 
« la terra > tu panunto C^trt Datut- <cs»A.faC kt iniRiK , 

(i) Ecde ni. II. ,. .... 
ft) Eedè 1. 4. 
' (S) losne X. i9, i5. 



pBUsodo poi nel quarto |;kinio alla creBzìoae del Sóle; 
aé- il Sole fosse il centro e quaù il perno dell' universo,' 
setnbn coitile e< naturala, che 1' opera della Oi'eaiifweait 
sarebbe iticoininBÌBta da lui. 'Si pou% dive adnmjne B i' 
dirh che questo non è va argomento invindbile, e die 
la &Uirica del mondo si è incominciata dalla oda e non 
ddla testa, ma anche questo sarà sempre nn gran dtre.< 
' ' Infine i d' uopo andare con moFia parsimonia nel 
mettere le mani sulle cose dei cieli , perchè da una parie 
il sapere come son fatte e come si muovono non è di 
nessuna necessilti polendo noi vivere ìn saD)a pace e sal- 
varci l'auima anche senza essere molto bravi nella cosmo- 
graCa , e <ì' altra parie la malizia degli empii polrebbe* 
servirsi di quelle astrusità per indebolire 1' auioritti delle 
sacre carie, e intorbidare bel bello le fonti della fede. Né 
si potrebbe giurare clic i sistemi i meglio immaginati non 
avessero occuliamenie questo line, come lo ha certamente 
l' idea della abitazione della Luna e degli altri pianeti , 
o sia l'idea della plnraliiii dei mondi, la quale idea sona 
Deliamente degli antichi come nna favola, e dilatala 
SÌA' come una ìpoieù innocenta e graziosa, ha trovalo 
Enona accoglienza anche nelle menU di uomini onesiissimi 
e nggì, loniani dal sospettare «he con essa s'intenda de- 
gradare la dignità dell' uomo, e di abbattere gli argomenti 
principali del cristianesimo. 

Imperciocché questi abitatori della Luna dovrantto snp- 
porsi irragiocevoli ovvero dolali di ragione; e diceiidoli irra- 
gioneroli dovranno suppors! mortali ovvero immortali ; e 
cosi credendoli dotali di ragione dovranno supporsi pecca- 
bili ovvero impeccabili c di una natura superiore, uguale, 
ovvero inferiore a quella dell' uomo. Supponendo dunque 
che gli abilatori della Luna e dei piaueii sicno ci'ealure 
irragionevoli e soggette alla morte, sarìi forse onorevole alla- 
sapienta infinita di Dio immaginare ohe aldilà popoUio 
^le gloU di bestie non destibaie al servigio d! aessona ra* 
giouGVole creatura, e per il solo diletto di Vederle gallare 
e norÌL-e?. £ supponendo che quegli abitatoti beai re bdh 
vadantx soggetti a morire» sa'A conforme alla pietk e al 
buon sento immagina» die Iddio aUna accordalo ai bruii 
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quella prenwatiia d' immorulìà di cui l' uomo non 'godt » ' 
e che . egli uiÀ^ sidMlito le tni4i ceksti per »erv irtene aà 
ma di gaUnoui e caMòdini ìd etemo amtnre beidali 
come da *i eModÌMaiio i Mcatgli usi ]indii« e !• 
iKoelIiera nn gìudinif 

Vivendo poi che i pianeti sìeno abitati da creatare 
ngionevoll, ae ^pHtle ai suppongono impeccabili e quindi 
di una patun aapeiìore alla natura dell uomo, eeco ebe 
1' uomo non è più 1' essere cogiitutto per dignità snpe- 
ijore a tutti gli esteri doutì di corpo dì enì fii ecrUlo 
costitmHi vam super opera maniuim tuaramì ed ecco 
che la più perfetta e la più nobile delle crealnre formats 
di spirito e di corpo non è più quella che si rorm& ad 
immagine e somiglianza di Dio. Se poi le creatura ragio- 
nevoli supposte abiiaiTÌci dei pianeti voglionsi immaginare 
di natura uguale o inferiore a quella dell' ucano , e qnindi 
peecebili e peccatrici , eccole tnsognose anch'ette di reden- 
zione., ed ecco il Verbo etemo solo adequalo ripanlore 
dell' of{«ia~di.vina, costretto dalla inesaurìbile ed impaiziale 
sna carili a moltiplicare lanle volte quanti sodo i tnilioiii 
dei globi celesti , V ìucarnazione la passione c U inOEie> 
Insomma da qualunque parte si volga )' idea della plnia- 
jitk dei moodi o sia della abitatone dei corpi celesti , non 
è biii'O che an' insidia, e un ammasso di a^urditk e di 
empietà, «perciò lasciamo stare come » trovano i cieli, 
e- qi baili che la filosofia abbia messo sotto sopra tutta 
quanta la tem. 

Ha ritornando là donde ci siamo alquanto allontanati 
per fare una scorreria nella Lnna, ammesso ancora che il 
«ìstetna cOMU^rafico proposto dal malemalico fiorenlino 
sia perfetto e certissimo, e che gli uomini con un com- 
passo lungo nn palmo abbiano ptuto mìsuirare esattamente 
qnei quattro passi di distanaa che coirono fra il cielo e 
la lefra , e distinguere ^ustamente i moti e il cammina 
del boia e delle stelle, con tutto dà la condanna prò fé- 
rita dal Sani' Ufficio contro il sistema . del Galilei > non 
reca nessun pct^ndiuo al tribnnale della Inquinnone» e 
non oscnra in nessun modo la dignità e la fama della 
Cbiesa di Roma. GonciosNacbò in pcimo luogo è verìssino 
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the Iddio non, ha àato alla Chiesa l' incarico d' iiwegnaM 
le scienze fisiche e matemaiiclie , ma è pur vero di9 ]t 
ha dato l' incarico ài custo^ro le Scrìttare dhìne « in cui 
lutto è Santo , tnuo è vero fino all' ultima vii^a e non 
si pui accusai'le del più piccolo errore nè dogmatìoo 
iiè btorieo senza aUuitenie tutu intera ranteniicilk» la 
fuidlhf V l'aniorìtJl, e senza demolire con àò tutte 
fbdiGriD della religione cristiana. Davidde, preparandodl 
a combstlei-e contro Golia picse nel lorrenle cinque pie- 
tre R quimjue ìimpiditsimos lapides u , Se ne avesse prese 
o tjuattro o sei , questo poteva forse e&sei'e indifferente, 
ma poicbè nella Scriiiura sì afferma che furono ciuque, 
là di fede che furono cìncpie, e non si potrd)be sostenere 
che furano quattro senza cadere nell' emjHeili e nella ere- 
sia, accusando di menzogna la Scrìtinra sacra, nella cui 
intiera ed incontaminata veracilì consìste tutto il fonda- 
mento del cristianesimo. Or dunque se prima del Galilei 
si credeva fermamente alla stabilii^ della terra, e ai mo- 
vimenti del Sole, parendo generalmente agli uomini dotti 
e saggi che cosi fosse dichiaralo palesemente dalla Soril- 
tura, il Saul' Uffizio ebbe ragione di condannare la nuova 
e contraria sentenza del Galilei, come oggi avrebbe ragione 
condannando chiunque volesse sostenere che Davidde uc- 
cise Golia con un colpo di lancia e non con un colpo dì 
pietra tiratagli sulla fronte. 

Che poi i prelati del Sani' Uffizio non sapessero glan 
fatto di astronomia e non si persuadessero enbito de) nuovp 
EÌaiema cosmi^cafico ^ questo non fa nessuna meravìglià e 
non ci è nessnna ragione per insultarli e schernirli, giacché 
sapevano e credevano quanto si era saputo e creduto fino 
a quel tempo; e non è da deriderli jierchó ignoravano 
quanto era appena conosciuto e scoperto , come non è da 
derìdere lo stesso Galilei perchè ignorò al suo tempo 
quanto si è conosciuto e scoperto dopo di lui. 'E se og* 
gidl , quasi tra secoli dopo la correzione gregoriana , vi 
sono tuttavia letterati illustri i quali non sanno ogni quanti 
anni viene il bisestile, saii pm da meravigliarsi che ì teo- 
logici della inquisizione contemporanei al. Galilei non 
fossero aocoTa bene aggiornati e persuasi intorno alle sue 
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Quove dottrine? Inoltre il ùsfema cpstQOgraGco non era 
una cosa di assoluta necessiti e di cui fioa si jioiesse fare 
«. joBoa uiofaè ne Sodasse il perìcolo -deU^ ^ita « la salute 
delle aaìvej.e conia 'd« w» facte «rf),;ìp|f4Ìgfg)^,ti^ìp}0 
di coDservare ciò che si credeva altioenie' alla int^jrìt^.e 
alla ìnvìolabnità della Scrittura santa) cosi dall' ^Lrapaite 
era piccoli ssirno male clie per un altro poco non; si, sar 
pesse il giusto iuloriio ai movimenti del Sole e d^lla tcrr%, 
ebe un libro anche dubbiamente pericoloso ù fc^gliesse 
dalle mani dei leggitori j e che il Galilei mKfgfl.jn..^ 
Jeneio sopia la sua senlenza , la ^ale' so yer&, à suthbfi 
/atto strada col tempo, e se falsa sarebbe Stata di oltrag- 
gio alla scrittura, e di scandalo e di perìglio a tutta la 
chiesa. 

lofiuo, come è certo che Iddio ha accordata la ìn- 
-fidlibllitli al Papa e che le sue decisioni spno ^infallibili^ 
ieód. DeasoDO lia preteso mai che abbiano l' infallitnlità ao- 
«hs tutti gli uffiuali e prelati della cprìa « della Chiesa 
Aomàiia, e cbe «mo infallibili tutti .guanti i decreti del 
Saat' Uffizio) imperciocché quel venerabile tribunale con- 
^nna i libri e le sentenze quando, misurato il consorso 
e le circoatauEe, e secondo l'umano giudizio appariscono 
«undannabili , ma ì decreti e le decisioni di quello e de- 

tli altri tribunali di Itoma non acquistano autorità infal- 
bile, e non sono regola di fede 6nQhè- tali non le di- 
chiara uua bolla , ovvero una decisione del Papa, U Papa 
«li noD pcocedè e non è proceduto mai alta condanna 
«lei sistema €opemicano e della opinione del Galilei^ sic- 
ché quando anche quel sistema e quelle opinioni fossero 
'totalmente e ionegabilmenle vere, sopra di che non è 
peccato ammettere qudulie dubbiezza, la coudanna- pro- 
nunsiata dal Sant' Ùllìxio iiou proverebbe niente contro 
l' infallibili l!i del Papa. Ecco dunque che Roma non è 
colpita in fallo» e la Chiesa di Cristo non vacilla, ancor- 
ché ì prelati dell' InqniùiiHie ' abbiano cbiamato ad esame 
un libro di malématìca r ancorché non sieno stali molto 
eruditi sulle nuove scoperte astronomiche, ed ancorché 
abbiano condannato i dialoghi, del Galilei e comandato al- 
l' autore di non insegnare quelle dottrine. Ed ceco pni-e 
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ia che cosa sì rìsolvono lune le baje, lulte le accuse, lutti 
i riinprovcri e tulli gl' improperìi ccdgliali a quoto .pn» 
poGiloi «ontro la Cliiesa Romana dai proieslanli» e dai 
taDioi» -{wleai ed occuUi dei proteslantL Ora pasnamo « 
vedrre cosa ne dice il Bolla, e come ragiona dì qiifile 
cose egli il quale come già tulli sanno, non è proieslante. 
a Voglio parlare del Galileo, nella persona di cui rilu- 
ci cevft quanto di nobile abbia mai prodotto 1' umana na- 
cc lura-.t— ..• vero riformaicre del genere umano egli 
a TCro padce» lero maestro. Ailari a lui li dovrebbero, 
a se chi uomo Jn» altari à dovessero. Ora qnesi' uomo 

a immenso cou metodo rigoroio dì ragionare Ìl vero 

a dal falso discemendo, venne ad ofTender l'amor proprio 
K di coloro, erano la maggior parte frati y i quali sei'- 
cc vili seguaci delie foie aristoteliche essendo , si trovavano 
«[ in possesso di dolloreggiar soli nelle scuole. Parve loro 
«« strano caio clie alcono l' amico impoa dalle mani loco 
« n^liesse. Novatore snpeii», .fisico ribelle il ebìama* 
« vano ; ( Gesuiti massimamente gdoriwiniì del comso- 
H dare le opinioni di alcuno dei quali erano slate tocche 
it pa nicol a i-m ente dal Galileo, si risentirono e incomin- 
ci ciarono a strepitare. Dall' odio si •venne alla persecu- 
« siano» ciò cbe sembrarebbe incredil^Ie se non fo^ 
■M sera, in materie finebe ù cercò ptaiesio di R^igiom, 
<t come se gli scrittori delle sacre cario la pan^a divin 
te tappórtando ad ammaestramenio morale de! ^opult 
.n avessero .disteso trattati di fisica^ e come se i '^ro|eti 
« che ai poptJi parlavano, piuttosto dalle «npaivaze este- 
te rìori da tutti conosciute del mondo (isieo che dall'intimo 
te delle cose non -avessero dedotto' i loro discorai (l) ». 

. (i) D' ordioario il linguaggio dui Profeti fu, e doiè essere 
iìguràto e nibteriaso, e le loro parole furono come un velo a 
traverso del quale poteva soltanto travedersi l' avvciiìre delle cose ; 
eoo che la lapienu divina dispose ohe da una parto gli arcani 
dalla provvidenza non diventassero il trastullo, del. volgo, e \ .po- 

Kli n eserDitassen nella fede credendo agli oscuri: e misteriosi 
Ui inriati di Dio, e d' altra parte i' anerameuto dei va* 
tidnii servisse a dimostrare la .^tenxa infinita del Signore, Ìi| 
santità dei suoi mèssi , e la verità della sua relìgioue e delta 
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« Ora avvenne che, iD^a ctal i6i5, il Galìled 
a^qvendu, e per iscrìlti aiatppatì, eil a booca a' moi di- 
«iBca|K>ti ÀiaegMfOy essere il Sole «otlooto tmmoUle nel 
a centra ^el.iBAiiMb} e U teriA non eoere in tale contro 
R |M^) c muoversi per moto annuo atiorao al Solo e 
n per uititu (li arno atiorao a se stessa, opinioni Gonfimau 
M a quella Ji Làtpeiiiico, *i ìeuò un gran rumore tra 
« frati , lìi slL'Iieru oziosi. Con da on aro no la prima ooou 
jn assurda eiiTalsa in liiosolìa, per essere eretica , eaprem- 
« meuie coniraiiia alla: Sacra .scriUniaf. la . seamda .coma 
«•'■Muvda eiiiUa.ni' filosofia, '«.per- lo meno * leidogica- 
<c monte considentla v erronea in tèda.' . .. , 

CE Dai frali il rouio re passò al Sanl'UffiEÌOi il quale 
a pur maiKljlo del Papa e della oongregazione dei Cardinali 
« deputati, latiele esaminare dai teologi , le senteuziò 
« coinè ifrau, assurde fidse eretiche erronee, ciascuna 
■c eottlònne « >qttanlo sopra si è dettb. Galileo , chiamato 
jb.Roaa ndl anno s^oenle ti andò. Compano in co- 
ti apeuo: del cardinale Bellarmino, ri senti inlimafs ab- - 

aua Chiesa. Ma il tuono figurato e misterioso chs conriene alle 
^P^o^exie non conviene alle storie, le quali all'incontro devono 
essere chiare e precise, e questo à. vieue suggerito naturalmente 
dal buon senso accordato da Dio agli uomini acciocché ne fac- 
ciano oso nel giudicare di tutte le cose , e molto più nel giudi- 
care della Scrittura. Una narrazione ambigua o misteriosa si 
confonderebbe con le favole e coi logogrili , e non sarebbe mai 
una storia. Perciò quando Iddio suH' Orebbo disse a Most che 
à?réUw introdotto il popolo d' Isdraello in una terra scorrente 
latto « miele, Mose e 5I1 Ebrei non inlesero c l:e nella terra pro- 
oiessa n sarebbero ven liumì e pantani di TaLic , c quando tlii^e 
Isaia che escirefabe una verga dalla radice di lesse non s' intese 
cbè il Salvatore dovesse nascere veramenle da una radica come 
un {ietto dì rose: ma ijuaiidu ci dice Mose che il mare Etìtroo 
■i divìsa per mezzo lasciando passare gli ebrei a tdedi alcilitU 
VOD cUMtiamb credere d>e lo passassero sopra le barine tt>U''aiilto 
solamente del vento in poppa , e quando leggiamo che la incialie 
di Lot fu convertita in una statua di sale non dobbiamo credere 
die ras tuie solamente con la bocca aperta in vedere le fiamme 
dì Sòdoma. Confondere adunque i vaticinii coi racconti sarebbo 
Mvvartii* ttiui gli argomenti della fede, e quindi il linguaggio 
mistértoto usato &à pnrfM nel predire le cose fntnre non prova 
Diente in (favore del siiteme cnpemicano , e contro il' molo de) 



crifoiujo^iissa'ia i^ini modo la .lospUta dottemà^ e BOtto. 



w^^^ijjcritto ^lometlcssef 'promìse , al de^ddrìo del Sani 
«e torUffióio M nmfoniiBcefabe. Nel i63o poi avendo ooon 
«rdittUla' compimento t suoi maraTialio» dialoghi ^ Ìd'ciù 
V -proead«idò'filoK>fii}aiueiUe ed in forma di disputa fra 
«c 'UeifiexBÓDagai , .-di cai . ubo è dnlHtaliTo ^l! altro addetto, 



ui^^ailey «'sopra' nirgliori foodamcnti fondala. Slimapdo 
*' ^gli' 'cbtì qiiel' inodo di procedere per forma Ipotetica, 
senza' tacere però che le più forti ragioni niiliiavautf 
n itLiavore: della. .copernicana ) l'avrebbero :ialvaio dal. 
ttiirisèbttmento della congregazione , se ne andò a Roma 
t^"iiel'' r'63o ifoh proposito di ollenere dal Maestro del 
(c , Sacro palazzo la licenza di stàtnpare, i dialoghi; L' ot- 
te lenoe per intercessione . Epeciatntenié ^el gran ^.ducA 
it Ferdinando dì Toscana/ che lo aveva a lai fii»'rtGO> 

« Essendo adunque venuti alla luce i Dialoghi rì- 
« cominciarono i frati a fare strepito, e per . poco non 
n condannarono per eretico il Maestro del Sacro palazzo 
et che aveva dato la licenza di stamparli. Maliziosi sono 
te I frali e da malizioxi operarono. Dìs^cki al Papa , 
guardasse bene che il Galileo lo aveva vuluio raffigu- 
tt rare nel persunafjgio di .Simplicio, a ragiooe delle opi- 
« nioni pei'ipaleiicbe da lui diteSe piibblicamenle da giù' 
et vinetto, laonde afTermavano,' tÌ, èra nei Sloghi noti 
a solo ingiuria per h relÌ};ionè,. nia ancora derisione pec 
« la persoli;! di Sua San\itìi (i). Il Papa che si sentì toc^ 

(i) Supposlu iii.cora che nei dijlogiii dd Galilei con persona 
di Simplicio si alludesse al Papa , questa allu=iuiie duveva essere 
iDanifasta e sfacciata, ovvero equivoca e recondita. Se 1' allusìoné 
■ra maallesta il pubblico ne avrebbe parlato , e il Papa avrebbe 
palato -conoicerla da se medesimo, e se fu velala e dubbiosa, 
«U ha detto di ceno al Botta che, coloro i quali niisero quella 
pulce in capo al'Papa Urbano furOoo i frati? Bisogna pcrè sa. 
pare che n«di amri precedenti il Galileo aveva pubblicali tnollì 
altri dìalof^i stfpra materie matematiche non soggetti a questioni 
laolo{^ohe,.« in tutti' levato un aob,{jl'inW4o«utori w«po, stali 
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n ctre nella pnte ^.ienddn dell'uomo, sì iSe^nò for* 
CT tement* contro 1* astoni...... Fn Ìl GalUeì !titÌDiato;di> 

•f prewDtani al Santo, Padra in Roma dentro 1* ottobi» 
CE- i63a. Povero (i), TCcchìo, dofcroeo ài corpo » 
a d' animò , oca la ricordiinta in mente 6el CanuBeochì (ii) > 
V in ponto di vanir in mano de' suoi nsim'ia, quel gaat 
ti lame tP Italia ami del mondo, qne^-il cui nope giti 
ce era fatto' qnan divino» ih preso da tanta' mellneofaiaf 

MRipre SalaiaH, Sagredo, e SIMPLlCIp , qudli St«HÌ che figu- 
rano nel dialogo dell'irteli copomìcan». Dunque fii^pScw, non 
fu un satiro uscito fuon all' ìmprorriso dalla foresta per' Ikr ar- 
rabbiare il Papa Urbano , e V allusione mordace e il maUMtto 
tarare dei frali dovranno mettersi fra Io spiritose inTentìoni. 

(■) Auche la povertà del Galilei deve essere una erudiiione 
pellegrina trovata dal Butta negli arcbivìi della. Luna, e pubbli- 
cata carit4ttlvBiiieiitc per accrescere odiosità contro Roma. U 
Galilei nacque di nobile famiglia, visse applaudito, onorato, 
regalato , c visitato da' principi , e nella vita di luì scrìtta dal 
Viyianl suo contemporanea ed amico si legge : « Ebbe assai più. 
n in odio 1' avarizia che la prodigalità. Non risparmiò apesa al- 

" cuna io far varie prove e osservazioni Spese liberalmente 

" in sollevare i depressi , in ricevere e onorare i foraslieri , in 
•■ somministrare le comodità necessarie n poveri eccellenti in qual- 
■ cbe arte o professione , mantenendogli in casa propria finchfe 
H gli provvedesse di trattenimento c d' impiego m. Ora se queste 
cose pouano farsi dai poveri , ce ne rimettiamo alla buona fede 
del Botta.' 

(a) Di costui giustÌEiato in Roma nell' anno i566 ba trattato 
il Botta con la sua solita cortesia verso Roma , nel Tomo HI , 
pig- '74 1 ^ ""^ S'^nio trattenuti sopra questo fatto pcrcbè 
non b possibile tener dietro a tutte le amorevolezie del nostro 
benevola scrittore. In soalanza il Carnasecclii professava e insc- 
enava pubblicamente eresie e bestemmie; fra [c altre, la sola 
tede salvare senza il concorso delle oDsre, non essere sacramenti 
la confessione e la cresima , non uasci vi >■ iiiisii&Lausiiiiiooe nells 
eucaristia , non esservi purgatorio. Carcerato dalla Inquisizione 
ai tempi di Clemente VII. , promise di vivere cattolicameiite e 
fu messo in libertà. Recidivo nelle colpe medesime e condannalo 
ai tempi di' Paolo IV. , promise nuovamente di emendarsi e fu 
nuovamente assoluto. Ha ostinatosi nella eresia , c nelle beile 
coótro il Papa , contro la Cliiesa , e contro la lede , fu .seateU' 
nato a' morte ai letppi di Pio V., come convinto di trentaquattrò 
cpinìoiiì condaUDate , soniendendosi perù 1' esecuzione per dieoi 
giorni e oflèrendo^iai fa graua purcht consentisse lipudiaro 
..- — . j_ Ricusò di piarsi ; voleva tm eretici quei sacerdoti 
Il [ersione, o coti alU fiiia ^ fu 
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a che dava causa di temere che la mone sei parlasse via 
<t prima del giudizio. DomaDdaronsi proroghe , il gran 
a duca caldameuie intercedeva , i medici diedero aiteslato 
o che Io staip cagionevole dell' inlima to non gli permet- 

« teva di irasTerirsi .a Roma.< Inesorabili Inrono i ro- 

«t mani giudici, a quanto si dicesse p .facesse vollero 
u niun modo piegarsi. Giudicarono .1' attestato parziale : 
te taiUa era la voglia che i romani prelati avevano di ve- 
n der^ comparire iu atto dì reo in cospetto loro quell'uomo 
« a cai tntta una generazione^ ed i monarchi slessi s' in; 
ce chinaTanO. ^ 
,ct Resikva a vedersi quello che il gran duca si fa- 
ce. cesse, p-generoso con gloria, q debole con vergogna(i^. 
tt Boitilva bene ai medici la taccia del Carnasecchi ; dare 
a I anche, fialileo onore di Tofana pareva soverchio. Fer- 
« dioando aveva sentita .tanta altei-azione per le intima- 
n ,uo^i di IRomfi che s hìru patto Tqleu consentirle. 
n. la graa- dudi^ f^titì»tL gli Ha, iolonui p^faè ^llc rì- 
« diieste. del S»oi' Ufficio condiscendesse. Ministri vili^ 
a sopra . tutto, il Gioii , minisiri piullosto di Roma che dt 
it Toscana , . secondavano le istanze di Cristina, e non 
(u fiondo di tempestale il duca, nè lasciandolo vivere e 
tt pec figpi verso, solitici la ndu lo il costrinsero finalmente a 
(r- suo marcia 'disello a coiisculire die dei Galileo si fa: 
ce cesia oiò:nhe si .voleva. Dal .che si vede che una dehq^ 
teiiam .di-^onna -piitzocoheraf e Y abbiezìone di cortfi' 
<f gl^ri sMi^gnati . iasoao la; cagione di uno .u>e|)acolo 
(E cha stupì ne a4dolorò il mondo. Il misero Galileo in- 
«' certo del destino the a Kojna lo ,sspettasse, si metteva 

tagliala h lestn. Un triliiiiialc adanque il quale giudicanda rei.di 
lesa niiicstà dlvìii.-i . periloiin , rìpei'tiona , e oflreìa grazia Uno sul 
palco purdiù si voglia comprarla con una parola dijpentimeuto , 
questo triiiuualc noti meritcìà to^taoieDte (otti quegFi ìniproperii 
con cui di sciulctti di tolti i le rapi, .aggravano IL'ln^ùiEizione/o-' 
maoa. Gli cn iiri poi del Carnasecchi . 1' Q^tinffÙOne jjUa e le 
mansuetudini usate cou lui dal Irìbubale del S. Ufficio . si leg* 
goDo netr istessa «tona del fiottai, i .... . . _ 

" ' (ij lirtaiidiarai>tÌ'bene..Xa8eneroBÌlÀa.Ja^WVj!(>nsiste«aiia 
nel ditubbidire al Pepa, e la deboletza e la' vei^ogO;» ^lell'es- 
Mrgli condisMudente.' ' • 
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ti in viaggio ai veni! di gennaro del presente anno 0633);' 
H impèrcioccliò b& la iufermità né la stagione^ oi'ridB','pà' 
a la contumacia che allora- era tra la Toscana e lo Stato 
ic Ecclesiastico a cagione del contagio, non poterono ian*^ 
CI mollire verso il glorioso filosofo i cnori ài còtora div 
Il per niun altro motivo il chiamavano a carcere' che per- 
ù aver insegnata vna. verilii fìsica contraria alle foie 3C0* 
H lasiiche di quei tempi (i), e si era instiluita un& de- 
ci putazione per .esaminare la causa composta ,di penóne- 
■i tue rimUehe (a). ' 

.' Abbiamo riferito fin qui le precise parole del Botta, 
e considerato il tuono lugubre e compassionevole delio- 
storico , la qualità (rcnentla e pestifera del irìblmale , 
V ira del Papa , la malizia dei frali , il terrore del pro- 
ccssatQ, l'inimicizia dei giudici, e il dolore e lo stupore 
Bel móà&Of appetm ai ' creilerebbe che lutto fuetto pnc»' 
'^izlb iiÀe andato a finiw con una villq^atara latta in 
n'Ha' ataenissima villa e con la penitenza Ai recitare ipialche 
Vòlik'i salmi Demtenziali. E pure cosi fli, e vogliamo 
Barrarlo c6n le stesse parole del Botta , il quale non 
avendo potuto trovare neppui-e nei fasti della calunnia che 
il matematico fiorentino sia stalo impiccato, squartato o 
almeno abbrucialo dal Sani' USiÌo, ha dovuto conientana 
di sfogare soltanto nei preamboli quella acabbùi' che Io 
pfudc sempre inesorabilmeOle quando si tratta .di Hoiatj 
a Viaggiando a pìccole giornate era Galileo giunto 
« sul principio di febraro a Roma, a quella Roma che 
« aveva applaudito a Virgilio, coronato il Petrarca, e 
ic volulo covonare Ìl Tasso. Non so come a cosi grandi 
R cose quei preti non pensassero (3). Gli fu permesso 

(i) B' intende che (jiieste fole , professate fino allora da tutto 
il mondo, Don si appoggiavano aoptii altro fondamento che so- 
pra quello della Scrittura. 

(3) La con gregali Oli e deputala all' esame di questa causa fu 
composta di dieci cardinali, i quali poi perchè fossero tutti quanti 
nemict del Galilei , lo ani trovato IL Botta li» le sue recondita 
erudizieni. " - . •. 

Gertp che mentre tà trattava di una discnsiiotie atlin^te • 
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a> abìlaK:ÌD casa dell' uotwsciatore di ToAcaDa, Costituito^ 
«t da sej medesimo veiso la mei& di aprile nel 5aii^ officio, 
■t gli Tenne assegnato od baon quartiere (i). ImpulossegU 
« di non aver pruGttalo dell' ammonizione salutare fattagli 
a dal cardinale Bellarmino nei 1616 di non sostenere le 
n opiDÌoni che gli sì rìmpnverav&DO. Ai 3o di aprile iu 
<c rimandato a casa dell' ambascislore^ e verso la fine dì 
« giugno richiamato alla Minerra, casa della inquisizione, 
n gli fu letta la sentenza. » 

Ommesso il tenore di questa semenza , la quale sì 
legge distesamenie nelle opere del Galilei , edizione di Pa- 
dova 1744) ^i>l p^imo principio del quarto tomo, eccone 
la parte punitiva tradotla letteralmente: » Perchè poi cosi 
« grave e pemicicKìo errore e trasgressione non rimanga 
<c del tutto impunita, e voi siate più cauto nell'avvenire, 
« c serviate di esempio agli altri acciocché si astengano 
n da tali culjie , «Iwietiamo che sia proibito con edilli 
ce pubblici il libro dei Dialoghi di Galileo Galilei, con- 
ce dannandovi poi alla carcere foimale di questo santo of- 
a ficio per nn tempo da limitarsi a nostro arbitrio, e tÌ 
a comandiamo che per tre anni futuri a titolo di peni- 
a tenza salutare recitiate Ì sette Salmi penilenzìali una 
K volta la settimana, riseiTandoci il potere di moderare» 
c( di cambiare, o aucoia dì togliere iu tiJtlo o in parte la 
u piiiiizioni e penitente suddette, n 

Riferitosi dal Botta tanto il ie;Dore compendialo ddla 
sentenza, quanto l'atto di Gommissìone del Galilei, che 
pure si legge net tomo sovraeiiaro, prosì^ue a dite cosi; 
ce La bruttezza del'fatio fu in qualche parie mitigala dalla 

aUa fede cattolica, quei preti, cioè il Vicario di Gesù Cristo e 
il Gollseio Apostolico, fecero molto male a non pensare alle co* 
rone del Petrarca e del Tasso. 

(i) Considerando che da Firenie a Roma si va in due giorni, 
a ebe il Galilei, partito il dì 30 gtnnaro, si presentò all'inqui- 
liiioDc alla melià di aprile, si ^uà cijncluder^ quanto fosse spie- 
tato quel tribunale facendolo via^are nella tiagioae orrida , a 
quanta tasse la viglia A» ptelali cu Roma ii vedenelo comparir* 



M Solcer.za del trallamento , poìcbè le pene a otti ' eni 
« slato condannato furono subito commutate con facoltà 
n d! andarsene a dimorare a contine ia un giardino della 
« Trinità de' Monti appresso all' ambasciatore di Tosca* 
n na (i). Gli fu poi concesso sul principio di luglio di 
a trasferìisi a Siena in casa dell' arai veccovo Piecolo(iiiiu 
te sno amico, dove vivendo eoa molta quiete e wddùiàp 
« zione di animo, si diede novellamente alle sue solite 
« speculazioni in prò ed avvanzamenlo della scienza. Dal* 
« supplica nel mese di novembre gli fu permutata in prìn- 
cc cipio di decemlire dal: Papa la slrettezta di quella casa 
R nella lìbertii delk campagna, che egli sopra <^ni cosa 
(t gradiva. Tomossene perciò alla sua villa di Bellc^uardo, 
a e dopo in quella dì Arcetrì, dove le visite degli amici, 
« le lettere de' principi e sapienti, e i suoi diletti stndìi, 
ce l'aria salutifera di quel luogo, delle passate disgrazie il 
ic racconsolarono e rac confortarono. » 

Cosi dunc[ue fmirono la strage di^l Galilei , ^^i orrori 
del Saul'Oificio e la malizia dei frali; ma poicLè Roma 
deve estere sempre iusaliata, m vuole almeno dichiararla 
-ìniKcille qnando noaisi può chiamarla sanguinaria, e perciò 
il Botta conclude la sna Damzione dicendo " Il fine la 
" meno ministro del principio dimOBlralad Boma piuttosto 
<( assurda che criidck- ic 

(i) Acciocché non si prenda equivoco sopra la qualiU di 
questo confine o ItuMo di nlegidone, giova ricordare die la villa 
Medid alla Triniti da' Monti, allora reddeoza d^i «mbuciatorì 
toscani , sta nel pili bel cuore dt Roma. 
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XLi Accade non di rado che ceni clolciami, e et!» 
delicati e leggeri, lusingano a prÌDCi|HO il palato» ma se 
si continua. a nntcirsene iodebolisoOBO Io stomaco movendo 
alla fine la nausea; e questo appunto è quello che ci va 
accadendo, con la storia del Botta. Lettone le prime parti, . 
e ÌDcfflniiiciando a trattarne, scrivemmo che dopo la pre- 
SaiaM lo utile n era fatto più grande concorde e cobo- 
ato> che la. narrai^ione ci sembrava ben disposta, intere^ 
sante e connessa , e che la lettura dell' opera ci recava 
diletto (i); ma ora non possiamo pii^ dire totalmente 
co^ , e vogliamo avvisame Ì nostri leggitori u scarico di 
cpscienia. Imperciocché quanto allo stile, esso si va fa- 
cendo incostante, talora d' un genere talora d' un altro, 
e pon di rado afFeltato e leggero^ le parole appariscono 
saltellanti, e i periodi sono talvolta piccoli epigrammi in* 
ÉoUat^ mio ao^nt 1' altro stentatamente. Con ciò il tutto 
asùeme acquista le semluanze dì un IdTOruedo di nmsuGO 
&l(o a piccoli tasselletti dalla mano imperita ddio scola- 

(i) Si veda il nostro donale al fitsdetdo X tomo "Vii 



ro, senza trorarrSn quella pienezsa e tobostezza di Sire 
che indicano la laiitooÌDe del peoneio e il padrona^io- 
della lingua, e dimostrano la maestrìa e il valore dello scrit- 
lore. Inoltre ancorché noi non siamo troppo scrupolosi sui 
dirilli esclusivi della Crusca, c crediamo che si possa, aensa 
peccato morule, arricchire il linguaggio italiano con voci 
o nuove, o tratte ùa, Ibiiii greche a latÌDe, Tllolli perà 
che queste voci sieno subiti) al Idto' primo appaiire dì 
intelligenza comune, ed abbiano un' italiana fuonomia; 
conciosiachè le parole sono fatte per farsi intendere, uè 
derono scorticare 1' orecchio, e i) diritto di aggregare 
alla italiana fauiif-li,a CRICCH, AUSTEHIGCH e TA- 
BERNICGH potè «sere privilegio di Dante, ma non ti 
sa che ne aboia diploma anche il fiotta. Nulladimeno 
anch' egli si va pigliando qualche licenza e va fiorendo 
il suo lavoro con alcune voci, ora tratte dalle mondiglie 
che ha gi^ scartale il frullone, ora cavate senza grasia 
dalla latinità , ed ora inventate di pianta con poca lelitàllt 
e non • maggiore giudizio. Le voci ARROTO per ag- 
giunto e AKllOTA per aggiunta si trovano veramente 
nel vocabolario della crusca ma sono già luor d' uso e 
suonano sgraditamente fi). Cosi Ciiioedus par impudico , 
si ti:ova nelle voci latine, ma ua CINEDO, una CI- 
H^DA, e mariti CINEDI e mogli CINEDI non - si 
tróvanff oA vocabolarìi italiani e neppure nelle orecchie 
italiane (»)-, e se I' Ariosto usà talora di queste voci, 
tre secoli di disusanza bastano a stabilire la prescrizione ; 
e poi uno scrittore italiano deve far^i intendere nnche dit 
quelli' italiani che non sanno a mente 1' Ariosto. SimU- 
meale pochissimi intenderanno cosa voglia dire nn com- 
jMltfmento OMINOSO perchè questa paróla quantunque 
il trÒTÌ nella ' latinità non veàne mai aggr^ta all' its- 
liànà 'famiglia', e se il Botta intende di mettervi alla rin- 
fusa tiitte le parole latine che finiscono in oso non sap- 
piamo d' onde abbia cavato questa liceu/.a (3). Infine , 

(i) Vedasi il Botta tomo UL pag. 354 1 tomo YL pag. 13$, 
93.8 , 344 ed altrove. 

- - il) Botta tomo OL pag. 3i4,' Z\6. ' • " ' ' 
(3) Tomo tu; pag. 3^, '373. 



Jiiaiiio pmsato • Secarli, la parola TRIGE^MALE 
non sì trova nel Milionario della Crasua , non si sa se 
to^ià dire di treijt''aon{ di trenta ^9nii> o dì trenta 
volte, e il Botta ja If^aja all' Italia dì sua sponianea ge> 
Berosilà senza ' sàpcrei dire boia- tuo) dira (4)>' Finttosto 
dunque ^he 'créare nnóri vocaboli «Trab» fatto, me* 
glio tenendosi con m poco dì 'rigtn niUa' gituaaku 
lica f dalle^ cui leggi non di rado -Ti (confinando , >e qn&i 
ste iton sono: cose che sètvano gran fatto ad abbellire lo 
ktils. . / 

Quanto alla narraBÌone, essa talvolta i priva aflatlo 
A' ogni interesse, e Dio ci guardi che il nostro autoce 
prenda a narrare i fatti del Piemonte, gìacclift sia per 
mostrarsi zelante della patria, o sia piuttosto per lo aver* 
ne facilitb di ragguagli, e quindi comodità di iugrosBaM 
ì volumi con poco studio e fatica y certo è che quando ci 
afferra per farcì udire novelle piemoiiteBÌ non la finisce 
mai più , e ci mena per tutti Ì vicoli e per lutti i fosù 
di quelle contrade, ci fa contare uno per uno tulli i caipi 
di iucile sparati in quelle guerre c tutte le sassale tirale 
dai montanari nelle loro rivolte; e insomma non si trova 
la strada di uscii^li dalle mani, bastandt^li che in ud 
villaggio Piemontese si laccia a pugni per ingrandire, dì 
■un mezzo tomo la Storia d' Italia. Fueghiamo dunque 
Iddio che nel Piemonte non accadano 'sussurri, se non 
'altro perchè non abbiano a servire di tanto intoppo alla 
pentm del Botta. Finalmente quanto al diletto complessivo 
della leiltiT* posnamo assicurare che sin qua si è andato 
sempre ' diminueoda coir avvanzare dell' opera; e se i 
quattro tomi che ci restano prosieguono di questo passo, 
quando li avremo finiti non ci resterà nessun desiderio 
che egli riouovi il suo cottimo , e venda un' altra storia 
ali' Italia. Quelli dei nostri lecitoti i quali non oredes- 
■em queste cose potranno- venncvla dà se medesimi,, e 
fratlanto inibiamo voluto, avvertidi aecioc^ non abbiado 
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a tSiLiMni iof^uiptti ditte wwl» ftìa»; pn^i .«WitWf, ' 
BÙoto alF anafiib r. . ic 

XLI. Àtla pagina a trattando il Botu del condave 
in cai fa eletto papa Alessandro VIt nell' anno i655f 
dice di un p^to di cardinali determinati a noa deferir^ 
in «Icnn modo alle coni, e attendere indipendentemente 
ad alwgWchi meglio convenisse per il vantaggio, ed 
«ove ^àh Santa Sede , e poi soggiunge « questa ,era U 
w Ratte pijt potente , .penrliè sebbene : non potesse i«clu- 
« dere per avere solamente Ireniatre voti, abbisognandone 
cper la elnione quarant' otto per, essere . albra il^colle- 
« gio composte) . di KssantaDO , tuiu4ia. poww .wlndcte' « 
u- sensa lei non si pWera .tàè Papa ».i 

In primo luogo adunque il Botta* dicendo, che alkrà 
il collegib era di sessantttaó, parla seau la convenìeate 
precisione , giacché altra cosa è il collegio altra è il con- 
clave, e dalle parole del nostro autoiK. inon si conosce se 
erano 61 :tottÌ i cairdinali viventi in quel' tempo , ovvero 
Anelli presenti in conclave. Indire poiché alla eiezione 
del Papa basta il consenso di due terzi de' cardinali pre- 
■entì in cODclave,.» fossero stali sessanluno, bastava il 
consenso di quarantnno e non ce ne volevano 4^ P^'^ 
fare il Papa. Il fatto perà sta che nel conclave in cui fu 
eletto Alessandro TU. entrarono sessantacinque cardinali; 
che mortovi il Caraffa restarono sessantaquattro bastando 
all' inclusiva quarantatre; e che inSne tutto il collegio 
de' cardinali , quando si trova completo , è di settanta e 
non pìix, e perciò il nnmero di quarantotto voti non può 
essere mai necessaiio per la elezione del Papa. Non dob* 
biamo certanUDte maran^iarcì che non atuta rara^ ìn- 
forauiisi dt'qaesle ptaiìcM chi non li cnn nemmeno d] 
«apweio^i quanti anni vìeBe il bieeslila, m bend-da 
-queste BpSDsisfaieue^'e dalb feanebéua o» coi li asts- 
riiM nna cosa altra pqsiiBDO niismre quanta Me 

-ddibB accordar»» alia stMìa del Botta. 



XLIL Ora Kgmomdo breremente nelle ne consuMe 
amorevolesxe verso i frati, nisO' i papi', é Ter» {joanto 



si attiene alla Chiesa. Trattando d^li arfanzamenfi verso 
cui sulla metà diì secolo XVII progredivano in Toscana 
le sciense filosofiche, e dello di coloro che abborrìvano 
da tali progressi per essere ignoranti e superbi, soggiun- 
ge come era da aspettarsi ce Questi erano la maggior 
« parie frali; razza di genie terribile quando si fissa in 
« un idea ; e quando un frate si sallevava più su , e fa- 
n ceva viste di cambiare di strada, il volevano ammar/> 
ce Eare >> (i). Narrando poi dell' ordine con cui si eleg- 
gono i papi f e- scrìtto de' due modi coQ cui' si danio i 
suffiragi da* cardinali , uno chiamalo 'volo c I' altro- ao- 
cesso, conclude che <t or coi voii^ or cogli -accen! in 
« vanno ncellando 1' un 1' altro, e eoA -o pM i^ne- 
a cheszB o per imagura fanno un papa (3) ». Aggimwe 
poi che tali parole, egli le ha neonata volmttimi dal 

(1) Se si dicesse de nelle pugne gaelli che tremano e ùif 
gemo sono i soldati, sembrerebbe screditarsi con ciò la profts- 
aione della milizia , e pnre questo ■pali dirsi con verìti sen» 
che ne resti discreditato il mestiere dell' armi, perchÈ alla fine 
dei conti i soli soldati sono quelli che vanno alta guerra- e toc- 
cano le Gconfitte, e chianqne è faori del campo non può nèrte- 
merc nè fuggire. Così trattando delle scienze, se alcuni Irati fi 
sono trovali talvolta dalla parte dell' errore doveva essere neces- 
sariameilte cosi, pcrcbè essi erano qaasi soli a coltivare quel 
campo, ed essi soli potevano scfgìacare- alte iltndoni e lai pre- 
gi adi zìi del' tempo. Chi non cammina non inciam^ , e mesto 
vaolsì considerare qoando à sia tanto- sai, lìgorì parlando dì 
prfti e di frali. , ' , 

(3) È cerio indnbilalamente che lo Spinto Santo interviene 
nella elezione del sommo Pontefice , ma non vqoI farlo in un 
i^odo palesemente miracoloso , e si contenta di guidare con la 
sua infinita sapienza e potenza il consiglio e 1' azione d»li no- 
mini. Essendo dnnque uomini quelli cHe devono altere il Papa 
devono servirsi di mezù mnani, nb dovendosi cavare. il Papa, a 
sorte come si cavano i numeri del lotto, resta che la^leuone ii 
taccia a voti, e die per accordare e iUmninare qnpsti voti ai 
adoptirioo i trattati , i maneggi , le persnasìoni 9^ 1 ' considi:, 
come si l'a in tntte quante le faccende gravi d^ì noi(u'nÌ>' Che 
in ijiicslc pratiriie sì possano intrudere talvolta affitti _del|a 
Dmanità c condizione della natura umana, e d& nòti ìnpeidis^ 
che dal conflitlo di qnegli afiettì , e dalla variali di qne' eousi- 
glì non esca 1' onta ai Dio. Che poi qoesta varietà conrigl! 
.« di affet^ s^a di pretesto al Caro, al Botta a ^i ijtri bnani 
cràliaiù di qodla stampa ^r satirizure contro le pratiche dalla' 
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Cara (i). Trattando delle Ciomte, 1« qmlt a]&oe> qua-; 
Inoque cosa veglia dirsene, rocarono grùdisimi Tantag^ 
gì, e fìirODO' promosse da motÌTÌ eminen temente cristiani ^ 
dice che onnaL « i potentati badano ai propri interessi) 
« anziché a mandar gente ad ammaEzarc per le ,matte 
ce Crociale i^. Infine, riferito di un processo Jàllo in To- 
icana dalla inquUizione contro una certa maestra ed un 
canonico i quali ce col pretesto d' insegnare le buone 
<t creanze ulle innocenti fanciulle loro insegnavano , e COD 
« loro pAticavano laidissime oscenità » soggiunge « un 
te frate sni palpito lesse il processo raccontando per mi- 
ti nnto ad alla voce tutte ]e laidezze ad una ad una con- 
a ièssate da esEij tali spettacoli davano alcuni sudici fra- 
« lacci alla civile Firenze: la maestra e il canonico non 
ce lurono dannati al fuoco, ma a moiire uiuiBii in cai- 
n cere, e I' inquisitore fu ripreso da Roma uon per 
et avere operato e sentenziato uosl besiialnienle, ma per 
ce aver sentenzialo troppo mite, e gli Teunc sostituito un 
.tt -frale più Cero (a) ». Noi non vogliamo peidére il 
tempo a confutare queste froltolc- ni a liceicare da quali 
'putide fonti il Botta se ì<: abliia cavate, nia vogliamo 
heoA avvertire i leggitori qualmente uno spirilo sempre 
costante di ostilith c maldicenza è quello che ha dcllali 
> tolti i volumi della sua storia (3^ 

Chiesa, È ostinazione della loro pervertii; e ci dicano ^n ^oeo 
qaesti dattorì impertiaenti come intenderefabero di iìure se toc» 
casse a loro di venire alla elezione del Papa. 

(i) E credibile che il Caro si ricordasse dì qaesti schifosi 
vezzi , qasndo n egro già d' anni , e pìii di colpe grave - scri- 
vefa sonetti per domandare a Dio il pardono de' snol peccati. . 
Speriamo che anche il Botta scriverà qoalche sonetto ■ulT Mtes- 
;so tenore, e rarehbe bene a sollecitare perdiè ha di giA trapas- 
sata I' rtè del Caro. o 

(a) Per la parole del Botta riferite in onesto g <i ri veda 
la sua Stòria nel tomo VI. pag. i8 , ili , ia4 e jog. 

(3) Nella prima istoria ilatiam del Botta, per qaaUle CB 
ne rammentiamo, il fiele giansenistico era lutto ristretto nd pri- 
mo volume, e al plìi negli altri ne appariva solamente qniIchB 
stilla , sicchÈ qneir opera può servire a qualche cosa e «ima 
proibita soltanto donec corrigalar : questa perà ridonda di osti- 
lità irreligiosa in tntle le sue pagine uè paò servire a niente dt 
bene, e perciò crediamo che vcril proiinta sona lìniltadonìi a 
come ineorregfbih da capo a fondo. 



Digilized Dy Google 



, ' XliHL' ni*^nitao iìem a dite dì una ommìsaoiw. 
dà Botta,' la qiiale- se' non lo accusa ài mala fede, lo. 
convince almeno di negligenza e speosieratesce , rìprore- 
Toli grandemente in uno sciittore di olona. Neil' anno j66a 
essendo ambasciatore di Franda a Roma ii duca di .Ci»- 
tjai, le genti de] bdo i^nilo iniiAmlivaiio contici m4- 
daii COrai tMuiì' agli stìpeodii dd Papa, ìisnltandolL od - 
UbMe di sbirri 'pncbft assìstanno alle cote spettaoli a 
^ustizia ; é non polendo i soldati reprimere quelle ingin- 
tie |jercfaè il gofemo gli comandava risolutameDie cbe si 
tenfesséro le mani , nè cessando i francesi perchè 1' inum- 
nitH' li 'rendeva più ardili, ^ animi si inasprivano c^oi 
di maggiormente, e «i potava aspettarne qualclie gi-aive 
tconcerto. 'fiifalli nel giomb' io ^ agosto avendo uo fran- 
C!ese, di' tanto basso conto cbe non se ne seppe, neppure 
M Home, insultata e provocalo i Corsi nel passai-e avanti 
al loro quartiere,' cbiamandolì col solito nome dì sbirri, 
colon) perduta la pazienta, lo inseguirono eoa le armi 
fio'o'al palazzo della ambasciata. Accecali però e condotti 
dalla furia spararono contro lo stesso imbaùdatore . ohe ai 
èra' afiàcciaio alla finestra , e di poi fibandatiù pec 1a 
iltràde' di Roma e incontratavi la Ambascialnce che nlor- 
n'ava a casa con seguito di paggi e carrozEe, spararono 
■ncorà contro quel seguilo, uccisero un paggio che leneva 
la'niatia allo sportello del suo cocchio, alcuni altri feri- 
"rbnO] B quella dama dovè rifugiarsi in casa del Cardinal 
d' Esle per metlere in sicuro la vita, Calmalosi il iut 
multo dagli officiali pontiGcii , e risaputosi 1' avvenimento 
dal Papa, sua Santità mandò subilo il canlinal Ghigi suo 
nipote all' Ambasciatore e all' Ambasciatrice per assicu- 
Jiarli del proprio cordoglio, persuaderli essere il tutto ao- 
caduto contro volontà del governo per impeto inaspettato 
de' Corsi , e ofTeriL'^Iì qualsivoglia conveniente riparazione. 
Ma il Crequi il quale covava mai' animo contro Romaj 
( anche perchè lifìuiutosi nell' arrivo a certe visite di ce* 
rimoniale consueto, e reclamandone i poniificii alla corte di 
Francia il Re ve Io aveva coslretto ) accettò quesl' ìncmw 
Ito per disfaogare il pioptìo nsenlioienlo, volle partìn 
bruscamente da quella ciltk (imolando non filarvi sicnro , 
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«' attete poi con lettere sopra leltere , e corrieri sopra cor- 
rieri ad csacei-bare l' animo del suo re. Luigi XIV (roya^ 
vosi allora noi fiore dell' eih e nell' auge della fortuna e 
dell' orgoglio , perlochè alzò 1' animo a smoderali con- 
citi; « discacciato dal regoo il. Nunzio Poallficiq, .^to 
oecujpare lo suio.di Avignone- di dÌBÌons Gi»leuasl,ica 
^ ^npatBtt aimainenti ai coofini. d' ij^i;^9oeva -^i^ 

padrone coodizìoni ewibilaDti» e mìnaciiiava . tn ;paso di 
rifiuto 1' invasione di Rbma e di tutta lo stalo, Papa 
Alessandro VII ravvisava alcuae di ijuelle conditioni 
troppo umilianti per la dignità poDiificia alla quale la 
Francia non aveva iosegnaio Cd dove può arrivare lo 
Mraiio dei papi) ed altra ne oradeva. contrariie.a giusti- 
zi»; xasiccbè. trovandosi ÌB untQ. feingeate, vedendo 
modi di accordo con qnella corte che sempre pi£i,nncar 
riva e imbÌKzarriva nelle domande, si volse p^r aiuto ,a 
pi'incipi ciisliani e mise suU' armi alquante migliaia, di 
soldati. Ma alla fine considerando che 1' invasione non 
poteva arrestarsi eoa le. buone parole e buoni consigli 4^>- 
tigli soltanto . da prinoipi , i quali altronde aivv^no giost? 
ragioni per abbòrrire da- nna guerra cli4. ù .poteva .evitare 
cttn altri modif e coniidecando altred che ]q sue sole 
JWze non erano proporzionale a competere con tanto 
smisurato aggressore, piegò ar rimettersi quasi totalmente 
a discrezione del Re, e si venne a patti umilianti si ma 
non mortali, perchè in fondo Luigi aveva 1' anima reli- 
giosa e voleva il trionfo della propria superbia, ma nou 
la prostrazione della Chiesa. Levale pertanto certe digpo- 
siicioni intorno al ducato di Castro e alle valli di Comac- 
chio le quali non è qui luogo di riferire , il resto consi- 
stè in ani più apparenti che sostanziosi , e furono i prin- 
cipali, che i Colsi venissero dichiarati incapaci di servire 
mai nifi al soldo del Pomefìce, che in Roma c nel luogo 
ove fii il loro quartiere sieste in perpetuo una piramide 
con la iscrizione di questo decreto, e che il cardinal 
Gbigi nipote del Papa andasse in Francia e a nome del 
pontcGce tacesse puUdicIu; ecQse col Re ' per il fatto di 
Roma. .Cdd, andato il Cardinale alla corte di Lnùi s 
fattHvt qndUa cerimonia il gitano %8 di logUo del xm^t 



le Cosé i4iiiuero "phdfioale> e il cooudo di 'AvigDOoe 

venne restÌniÌlo al Papa (i)! i ' 

Or questi fatti noD mancarono di grandissìitia cele- 
brili perchè interessarono pià o meno lutie le potente Ai 
ijiiel tempo, andarono per le boccbe di tutti gli nomini 
é 'per le p^nne di una ii^iiìd dì Bciitiori , e minavciaro- 
rsà per il corso dì dae' anni Ik pace d' Italia e forse di 
tutta EnrOpà. Neppure tnancatio di < larghissima pubblicilli 
trÓTandosi in tulle le storie , (a) e di più erano in intlo 
secondo ll':tuòre dei Botta perchè incominciarono col top. 
.D>, quamunqne' involontario, di Boma» ^fìnirono con gra- 
vissima vMliazióne di Roma. Sia dunque che il nostro 
amore^DoMsse tali avvenimoitì, C sìa che non abbia co* 
fato di'' riferirli mentre' &i trattiene in tante altre cknci*^ 
fìnncole desptnte di qnaluvoglia ' interesse , eerio è che <^ie* 
tot- òmmissioné è di'gran torto alla sua ^ligenui di storico. 



' ' , ,L' EDITTO DI mWTES. 

XLIV. Audiàmo alla lev'oca tantà iìimoìa dell' ediUo 
dì Nantes, la quale per TOrJtì noti ha tròppo che &re 
con ^gl' italiàni^ ma piire il BpUa, Iòne per le solite prò- 

(i) Questi avrenimeiiti , che sì riportano àa tonisi tutti gli 
storici , vcDgoDo riferiti difTasamente dal Battaglitii: Annali del 
EaccrdozÌD e dell' impero, tomo IH. Venezia 1709. ma si vede 
che quabtanqae 1' autore fosse aa vescovo italisao pare non 
potfe scriverne con piena iiiberlà perchè Luigi XIV era tuttora 
vivete... il icardi amo bensì di averne letto im interessantissimo 
deltaalin in un inccolo liiiretto intitolato UN CURIOSO ACCI- 
DENTE , è più vulle ci è venato il pensiero di rìslamparlo nd 
nostro giornale , se rileggendolo con qnesto proposito d (blM 
sembrato coiivcuiuute. Ma lo abbiamo smarrito e lotte le rioer» 
che faltO'da noi per iruvaroc an altro esemplare sono liincila 
intano. ,3e, taluno volesse imprestarlo per breve tempo ne ani 
puntuale' restituzione, e (iratissima rìcoqogi^nzHi ' ^ 

- '. (i}.QJtce,iL JBattaalini dtatp,. pouopo védert! te Istorie di 
Andrea Vallerò, di Gualdo Priorato, di Sietro Gaziotli, idi 
Annali d'Italia dd Muratori j niitóire du K^é'de Louis %Pf, 
ed altri autori moltìsumì. 
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pmiimifdet^niCK.Giion, !be «nU9i« |U itWXiPnW waM; 

e patetico nella storia d'ilalist- ■ . ; , r,,,.iv;;j-, .. .,y 
' 'Enrico IV. nel salire sul trono,, t^yò.la Fraina in 
pteda lalle dÌEseaùotu . religioiB e ppliUche 7 pptclié gi> et^[ 
iidivheiraa» pieDi:.d^|<liMe^fa., di,,.pr«temiODl e ài xn:-, 

&>&mà5a>l(^ £he «WTajternm,B.,irifdt(t b^,p:^<^i, 
émUtié <oi pretesta dil IR9I10.. infll4»"<M*wio .lotuvif -sol- 
i-erta ,1 e poteva , Senttvn che Jet; pnstÌQÒl' ^tHuptendou cpn 
gli anituaDti .dei\o.iàn',iiaK9^efe^t!) A bqon grado- ^mi- 
che occasione d'inwrgW !B :?ii>iWfP>^ Calila partt £071 
rioo^:Ciii gìK'iSiav^i fioitiiQaio^te.^. cuore la pace del 
gftOf.xilb.wmta %om;Biyi99>,Nn9ero dalla eresia alla chieSB,, 
iM':aU.,emioi gik.'.cufli ■cpqip{^[rd, di leli^one lo af^vano 
e ledei (nenie «^ìta,! e ppienMJi^eDt^ 'aiutato . e difeso, 
sicQoè -è naturalei'Che.. egli iqclina^je 'a trattarli maiuueta- 
mente, quanto poteva farsi senza lesione della fede, e 
quaoto anzi sembrava venisse raccomandato dalla dilEcollk 
di quei tempi. Ifet ^D^e^ a^upqqfi di aprile del 1698 il 
re Ènrico soitòscrìssé in favóre de*'!^rolés tanti l'Editto di 
tolleranu detto di Nantes peichè venne segnato iii quella 
cilA, e sulla émanaiione di cpiesto editto, ecco fwme si 
esprime il sigqor ai Mezeray Islorlografo 'della Fran- 
cia, (i) « lì re trovandosi a Nantes pose termine al- 
ci I' aSare degli ugonotti. I loro deputati si erano recali a 
« trovarlo a Bjois, ed il' re gli aveva comandato di se- 
n gmi^ eoa dirè .che st "HAeit^yt^ di attendere alle loro 
R, litanie .^opo coqèIi^Q il .tfat^it^ col duca di Mercoeur. 
R 'UJtiontoà: ijiiesió IrattaiOi^ JQqnob avrebbe preso mollo, 
tt vòlénlieri 'qiu)cbe<alira'dilaxi(Kift,>iiu oolor(»:-10' pressa- 
n vano tanto eireiiamémè elle Hod ;'ttavavii ngitme snP 
B' diente di, ritirarsi. JP' altra parte poi''lètneya cbe la 

(i) Mexeray, Abregé cbronoRi^que etc. T. III. pig. 390, 
A' Paris 1690, in 4. ~ L'intiero tenore dell'Editto, e le ra- 
^onì esposte dat re-al Parlamento , che rìcusiva dì r^ìstiario , 

Cono Werri nell'Istoria di- Fmcia di Pietro Halteij 14- 
n. Hanas. I. Ven«aa ; 
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^ disp^'a;Eio;ie. pptesse spingerli a qualclie eccesso, eoa 
9 {Hifs avesse a ritardarsi la pace con la Spagna, e quelli 
9 della lega ne traessero plausìbile pretesto di riprendere 
« le armi. Questa considerazione sopra tulio lo obbligò. 
u ad accordare l'editto che dal nome della cìttìi viene 
,« chiamato EDITTO DI NANTES. Esso contiene 92 
« articoli, unisoni presso a poco a quelli degli edilli pce- 
.(( cedenti del re, ma eoa questo di aggiunta in favore 
de' protestanti, che apriva loro l'accesso alle cariclie del- 
%f la giudicatura e ddla. $D^zfi. Inoltre vi Inrono altri 5.3 
(I amcoli detti secreti , de' qtrali. il pi^ importante è cjaeìr 
q lo che accorda a* protestanti diverse piazze per sicnrei^ 
CI za, oltre tutte quelle che gib tenevano. Finché però il 
(c Legato fìi in Francia il re non osò di linjetiere l'edlt 
« to al Parlamento per ffirlo verificare, fiìccbè vi Al re> 
ft calo soltai\to De\l'anno successi^vo. » 

CoB le norme pertanto di qiiestQ edillo, ù r^lamopi^ 
.per no tèmpo le cosis diaaìde^.!» in Fi;ai]cia; ma coloro 
còme è il solilo delle sene non li cODtenevaim in queQe 
comecché larghissime concessioni , e si dilataviino aA altri 
arbitrii , accennando ancora di allearsi coi giansenisti coi 
quali in sostanza avevano comune t'ultimo scopo, cioè 
1 abbattimento della sovranìtli e della Qiiesa. D'altro lato 
il re Luigi XtV. sentendosi oramai staUlito férmamente 
nella suprema ma podes^ , e deàderando di ridurre touo 
il sno legno all'antica unità di culto e di fede, prima in- 
cominciò a minorarli ne' loro privilegi! tdiiamandoli con 
modi indiretti ad accostarsi alla Chiesa cattolica, e ii^ ul- 
timo nell'ottobre del i685 pubblicò un' 01-dinania cop coi 
le concessioni dell' «dillo dì Nantes vennero rìvocate 
si del tutto (i}. Furono articoli principali di quella, ordi- 
nanza, proìbiuonp di adunarsi per l' esercizio della reli- 
gione detta riformata in luoghi pubblici o privati sotto 



(i) Questa ordinania di revoca si le^ distesamente nei- 
l'Istoria di Luì^ XIV», la quale abbiamo Mtf occhio ^dotlà 
^ francesf. Veaesta, Hossel^ ijaf, Tom.'IU. pg. iSf; 



quabivoglU pretesio , iDgiirnsione t' ministrì e prc^icnati 3& 
uscire dal regno termine i5 giorni qualora non toIcskto 
venire al gretnbo delU Chiesa , e comando a' genitori dì 
f«r btUemie i loro bambini da' carati cattolici per fìiici 
pri edonn ndU ven fede. Bend a' ministri riformati i 
quaTi li cottTertiisAo accordavaa una pensione pi& ricc« 
un terzo di qnanto godevano nella setta e rìversitRie per 
metli alle loro vedove; e agli altri cbe non valevano ab- 
bandonare l'errore non si faceva vicdenza dicendo» espres- 
samente nell'ordinanza regìa: n Quelli della pretesa relf- 
<■ ^one rifonnata, finché a Dio piaccia d'Hlnmìnarli po- 
ti Iranno resUre pelle citlk e Inogbi' dd nottro iKnOf 
<t paesi e terre dì nostra ubbidienza , e continuarvi il lor 
« ro comiuercio e godere Ì loro beni , senza poter essere 
« turbali nè ioipediii sono pretesto di religione, purchà 
« pelò si astengano dall' adunarsi sono qualunque preiesio 
et di orazione, o di cu)[o secondo delta rèligìone rit 
tt fonnaUb » 

Ora Btà (onniiii dai tem^, e senHt la gimls cogni- 
zione delle circostanie , non intendiamo di deddere leiatti 
quanti gli articoli di quell'ordinamento reale , a coDside* 
rarlì «ngolarmente , possano dirsi dettati dalla prtid"'™ S 
\ dalla discretezza , e aolo possiamo osservare che Luigi XlTf 
conoscitore perfelto del suo regno e assistito da gravisnmì 
consiglieri, fu certameute al caso di giudicarne meglio ^ 
noi. CoA non presnmiamo di assicurare che nella esectir 
Kione d^li on£ni regii si osservassero in tutto e per tutto 
la conveniente moderazione e regolarità , imperciocché ■ 
ministri e gli esecutori sebbene fossero cattolici, pure aor 
eh'flsri etan nomini; e il vizio e l'eccesso difficilmente sì 
aUoDlanano afiàtlo dalle azioni degli uomini. Certo è periV 
che quell'editto di revoca come fu dciiato da spirito reli- 
gioso cod servi grandemente a minorare l'eresia, e a di* 
fatare la vera rdigioue; e poiché appunto per questo ven- 
ne e viena grandemente eseccato e bestemmiato , non tan- 
to dai Demici acoperti della Chiesa pattolica quanto dia 
quelli che affisila oo di restare anpora nel nw grembo per 
umà nàf^àon «ppOEtooiik di (radiria , poi ci crediamo io 
debito di diicaterè un poco mÌII' oidìnuin di Luigi, Aff 
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ciocché àaà al calo di giudicare m qnell'atto fb poi tanto 
eaorbiuuite quanto si prraica, e te per es» il nipote di 
Enrico IV. deve veraiaente «SKOiuiglìanì [nnUosto a Dìo- 
^ileziano (4tB a CuMantino. ' 

In piuno hK^ dobcpie ' molli eondlevare che i pro- 
tettanti e riformati non sotao gBi straoieiì alla Chiesa ma 
«ooo ribelli e faggitivi dalla Chtesa ; è come nn priocipe' 
iMHi ptiò costrìngere TÌolientemaite i sadditi di un altro re- 
gno a militue sotto le sue bandiere, ma può beuissimo 
ooibÌDgere ì prpprìi aoldati a restate nelle sue file, e rì- 
(^ianu^i e punirli qnalon tà rendano disertori; cosi la 
0ùeai aea poo^ oMaitare ginrifdizione sopra i turchi e 
■opra gli direi perchè costoro non furono mai nel suo se? 
Btf 't ma può benis^mo richiamare ed obbligare anche coi 
^imzi di rimre ^elli che appartengono al suo grembo • 
presumono ai silontanarsene. -Aqeì dovendo la Chiesa op- 
porsi con c^ni modo alla perdizione dei suoi figli , ed es^ 
fendo senza dnbhio le vie del rigore e delle punizioni tia 
mezzo efficacissimo per premunire gli incauti e richiama- 
re gli erranti, ne viene che l'esercìzio del potere coerci- 
tivo contro quelli che sodo' fuggiti o vogliono fuggire dal 
cammino della verìlii , sia non meno un diritto che un de^ 
tlilo della Chiesa. Come poi una milizia in cui non fosse 
pnnibile la diserzione mancherebbe di ogni vincolo di di- 
iciplina , e non offrirebbe nessuna garanzia al sovrano e 
allo stato, cosi nna Chiesa in cui non vi fosse autorità 
di punire e costringere i discredenti , sarebbe imperfetta 
nella propria istituzione, mancherebbe di ogni fondamem 
to ài stabilità , sarebbe una piazza aperta all' invasione di 
tutti i nemici, correrebbe verso la propria demolirione 
imbelle bei'sagliata e derisa , 6 non potrebbe essere quella 
Chieda che resistei^ a fitti gli sforzi dell' Inferno , e du- 
rerìi inconcussa sino alla fioe dei secoli. 

Inoltre vuoisi considerare che i riformati e i prote- 
ftanti, ricevendo il battesimo e professandosi arruolati sot- 
to le bandiere di Cristo, contraggono e professano obbli- 
gazione di vivere nella sua fede e nella sua legge; e là 
custodi^ e il magistero di quella fède e di qudla legge 
U.OD u eojaagauomi d« Crino « I^too e Calvino^ ma ft 
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Pietro e ai nccedori di Pietroi Lulero poi e CbItìdo som 
■ero quando i succesaorì di Pietro, seduti Gialla caitedr» 
di RoaUf ave^aoo e^ncilalo il Mcerdoiio e il Diagbtara. 
mpTROD lopta tutto il gr^e .cristiatw per il comò di 
qmnfici sectSKf e U Chiuà cattolica veniva oontacuta «. 
racGOmaticUla non lolaiiienle dalla parola diviiu, ma m-r 
con dq. ^lel rispetto e da quella uducia, che acquistano, 
ancora le instituzioni umane insieme col vanto dell' aniìr 
cbilli e delia stabilità. Lutero e Calvino tentando di dcr 
mdin l'amica Ghìiesa lasciavano disertato c vuoto Ìl cam- 
po della fede, apiantayapo le siepi dtll'ovile, e dUgregn- 
. vano affati^ ìl gregge cmtìaDO } impwciocciìé iwUe loro 
forsennate, dottrine ogjiì individuo A maestro e sacerdote^ 
giudice della fede» pontefice e re, e dove tutti sono, 
maestri non ci è più magistero, dove ognuno é giudico 
non ci sono più tribunali egiudizii, e dove tulli sono Ba-_ 
cerdoti e pontefici non ci è più Chiesa. Infine per aulen- 
dcarv. la propri^ missione, e. per accreditare quell' aposto-. 
Iato due presumevano di erigere contri, l'apostolato c& Grìr 
sto, Lutero apostata doppiameole spergiaro, ai voti di 
cristiano e a quelli di religìoaò, si maritava eoo una mo- 
naca sfacciala e viveva in quell'adultero concubinato scan- 
daloso e sacril^o , e Calvino scorreva la sua gioventù fru- 
stato e marchiato dal boia, per delitti infami e detestabi- 
li (i)} predicava la riforma cantando il ritornello Frati 
« Monaci correte allo mogli , e moriva disperalo male-, 
dicendo il pensìerq venutogli d' insegnare une dottrina che 
doveva renderlo ìnGeUce per tutta t'et^railk. Non pare 
dnnqoe che ci volesse un grande ingegno per distinguere 
la vera Chiesa fra quella di Roma e quella della riforma, 
e pe^ assìcuraj^t se Roma fosse veramente la Babilonia 
della praBlit°^t>?) se il Papa fo^ veramente la bestia 
deU' apooslìise , e se Cristo avesse levato il _lwcnlo pastora- 
le ai successori di Pietro per. consegnarlo a Calvino è a 
Lutero. Cerio non si poteva atibandonars l'antica. {6d% 
per correr dietro a questi ciurmatori, amuEa essere predo-, 
uiuti dal deliro; if 'non i tirannit e prepotepia «dq,-, 
\ ■ . ■ ' 

(■) MioE Ifienugmu ìq vita Calrini. 
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Merare la forza etti inentecatU ^ tnanlaci per impedìigli cha 
facciano itrauo del proprio corpo « non vedìaiùo perchè 
abbia a dirsi lìrannìa e prepotenia usare an poco di li- 
gore per rìchiaUiare quei iwieri che sorpresi da frenesia , 
corrono stia perdizione dell'anima. 

InGoe bisognà sopMttltto considerare che i riformati 
e protestanti abborriscono ben^ o per lo meno abborriva- 
no la Chiesa cattolica , ma credono tuttavia che anche 
restando in essa » unò salvarsi; e bon di rado, quando 
ciò si richiede dai lóro idtere&ì , transigono con la riforr 
ma, e lasciftnO da parte Lutero e Calvino (i). Se dun- 
tpe essi non tengono che sìa d'indispensabile necessilk 
professare le credente rifondate per Ottenere la ^luie e* 
tema dell' anima , se credono che tanto il cattolicismo 
tjnanio le cinquecento sette in cui si è divìso il prote- 
stantismo sieno latte strade capaci di condurre alla meta^ 
se conseguentemente la costanza nelle loro dottrine non è 
in sostanza un a&re di fede, ma piuttosto di abitudine, 
d'interesse , di mal' inleso onore e di puntiglio, i costrin- 
gimenti che venissero usati contro di loro perderebbero 
^uasi tutta la deformitii della esorbitanza , sarebbero una 
controversia pift di politica che di religione, e potrebbero 
disgustarli, ma non mai disperarli. E poiché per parte 
loro essi credono che si può esser salvi nell' una e nell' al- 
tra fede , ricusare di accomodarsi alla credenza generale 
dello Slato, re»stere agli ordini del sovrano, e gridare co- 
inè sì volesse scannarli mentre , secondo i loro priacipii , 
si VQole soltanto condurli dall' uno all'altro ovile, questo 
Qon' sarebbe fervore e costanu di zelo, ma protervia e 
pertinacia di ostìnaiìone. 

(i) Ài nostri giorni la figliuola del re di Prussia passando ' 
al trono della Russia , ha lascialo la religione de'Vilbnnali per 
abbracciare quella de* greci ; e il re del Beino sposando nn; 
priacipessi cattolica ha stipulato che ì suoi figli si educheranno' 
ndl* nde di Aoroa. Bastano tfaetìi grandi esenipìi per asneara- 
n, ah* la «Ktanu d^ rilbnnab odia loro dottrine ■ k un ifira 
4;ì«i|M|>iia ■ di ^tOiticii ma non di feda. 



fi6 

Cerio è pertanto che tulio considerato e veduto , non' 
gtt con l'Occhio d^li ugonotti, ma con quello dogli no- 
mini e almeno na poco cristiaoi , le tacete idi enin^ 
milk che vogliono opporsi alla revoca dell' Editto tU Nan- 
tes perdono tutta la foro bruttezza; l'ordinanza dì Luigi 
non |)uò chiamarsi indiscreu e tirannica. E d' altra parte 
i beni che ne proyennero furono incalcolabili, perchè ri- 
dotti al silenzio i banditori della mendacia, la voce della 
verilk potè penetrare nel cuore dei popoli, perchè infinita 

fate trovò in quell'ordine regio un'occasione plausibile 
abbandonare con decoro gU errori e i puntali dei pa- 
dri, e perchè in fine il fioridifiiiino regdo di Francia re- 
stò sgombrato affatto dall'eresia, e ritornò tutto iritieid 
alla purità della fede. Nulladimeno , se nella esecuuoiià 
degli ordini reali si fosse trascorso a qualche smoderatez- 
2q , ciò che non è mai disgiunto dalla condizione degG 
uctoini , e se anche l'istesso editto di Luigi potesse ùi at 
cuna fartc avere meritato qualche censura, il debito e la 
carità di buon cattolico domandavano che, salvi sempre i 
diritti della verità e dello giustizia, si esponessero i gra- 
vissimi motivi che indussero quel monarca, si dimostras- 
sero le sostanziali beuefìcen» provenute dal suo ordina^ 
mento ^ e si procurasse coti buone e moderate ngioni ,(U 
- ecnsame i difetti* Ora puBÌuno a vedere come a questo 
debito , e a questa carìù dì buono , ed aSèxionato catto» 
lieo, siasi corrisposto dal Botta. 

a Molle dolorose narraziuni , (così dice egli alla pa- 
n gina 3a5 ) Molle dolorose nairazioni Ìo gii raccomandai 
« alla memoria delle lettere nelle presenti storie, mani», 
n sona più dolorosa che la seguente. 

Che i racconti con Io scriverli vengano nwconuacla» 
U alla memoria dei l^giiori, e dei posteri, questo à sa- 
peva prima di adesso, ma che col mezzo delle lettere si 
nccomandino alla memoria delle lettere , questa è una 
pratica nuova di cui saremo debitori alla storia d'Italia. 
Passando però dalle parole alle cose, certo è che in sei 
volumi di storia il luwiro astore ha dovuto natrare molte 
dolorose vicende; imperéioc^è nell'ordine spiritual ha 
narrato delle ereiie di Calvino e di Lutero, e dell'apo- 



ftaùa ^ Arriga Vili, tihs t^ane nello (cimu il floriiUsd* 
mo regno d' Inghillerra i nell' ordine ciyiif ha narrato' dì 
guerre, dì rivolte, e delle miserevoli stragi fatte da'lurdii 
de' popoli crisiiaDi, e nell'ordine naturale ha narrato di 
terremoti , di fami , d! pesU , e di tutte le altre misetie 
cui soggiace la povera umaDÌlà. Or Benei a dire del Bot* 
ta , più dello scisma e delle guerre , [u& delle stragi e éA- 
la peste fu un doloroso avveaimento la revoca dell'Editto 
di Nantes, eoa b quale tuttavia' venne restituito il regno 
di Francia al dominio esclusivo della fede cattolica. 

R II clero superiore di Fraocia o per ambizione o per 
CI coiciensa, era nemico delle religioni eterodosse, non e* 
« icluM dalle sue voglie per estirparle, la persecuzione, 
tt L' inferiore per la sua ignoranza e bassezsa di costume ^ 
a dava troppo spesso cagbne ai dissidenti di concepire di- 
« sùtima per noa religione di cui i ministri parevano loro 
« cosi poco GÙmabili. Per fanatismo adunque reso più fe- 
« roce dall'ignoranza, e per contraccambio di disprezzo 
« desideravano U ruba , anzi |a distruzione degli avver- 
«■ sariL » 

Veramente a considerare questo perìodo coli' occhio 
grammaticale, il vei^ desideravano viene retto dal no- 
minativo il clero inferiore, sicché questo bel modo di 
dire il clero inferiore desideravano , è anch' esso una 
obbligazione che avranno al nostro autore gli scrittori di 
Italia, ha Francia poi gli aai^ obbligata molto di più 
perchè egli dit^ra ì mai vescovi amSixiosi e persecu- 
tori , e gli àia sacerdoti ^ptoraati , Jartatici , dispregio' 
voU) fero^ a jcostumati ; e questo è veramente un lin- 
guaggi pieno di cariti , e ancora dì civiltà. Di pcM fatto 
un grande elogio della mansuetudine e delle altre virtù 
de* protestanti, ucchi potrebbero assomigliarù ai fervorosi 
cristiani della Chiesa primitiva , e detto se^^utamraite del- 
la loro finigalìlh o lumia Sbd» salita in tanta Mimnio- 
ne tìtè digran lunga erano anl^nsti d'n^idatiti cat- 
tolici, tonta tobiU) usate amorsvolnie verso d clero 
cattolico. 

« Gii ecèlciìastìcì ambiriosì o fenaiici non Tollero per- 
ei mettere che la pace del regno (ùà lu^mente ducagse. 



..,,,„- 
Ut- Vaen'ài» Uro ÌDensceiK che i pi<òleiMiìitt hmao qnièJ 
te ti e dcchi. Protestavano il zelo deflii relìgioae, ma real^ 
il mente invidiaTano alla pixisperità altrui , e temevano cBtf 
(t la felice condÌEÌone della setta coQtrbrìk allettai i cat- 
ti telici ad accettare le sue credenze. Specialmente dava 
ù loro nma che la jceligiona dissidente cosi poco costasse 
« silo Slato ed- ai particolari , mentre essi possedevano 
ce unte rìccheiaCf e colle decime ancora si aggravavano 
« sui popoli. Temevano del paragone, perciocché l'inte- 
n resse sovente supera la fède, e della costanza dei pro- 
ci pri greggi diffidàvano. Odiavano pertanto l' edillo di 
a NanteiPlà stia rivocazione desideravano; volevano cou- 
à verflM ì protestanti, per forza o per ragióne che fosse, 
poco loro imporiava : o càcdarii o apegtteili. 'n 
Lasciamo w contamd!e contro Ì preti per le quali il 
fiotta ha accordata liceoi^a in biaóco àllà stia divotìssimà 
'penna, e fèrmìamoci tln poco sulla supposta invidia degli 
ecclesiastici francesi, e sul pi^teso loro timore che tutta 
lìi Francia volesse apostatare , àllettata dalla povertà dei 
xainiatri ugonòtti. Sé la Chiesa riformata fosse stata ricca', 
certo à nidibe detto che i preti caUolicì roleVano di^ 
ilVirDg^B por nsnkpaK le sue ricobeiie', « assìcniàsdoH 
che erà povera bi dide che la odiavano e la 'invìdiavànò 
appunto per questa sub povertà I sicché fjnanda capitànA 
sotto le maui di certi scrittori della tempra del fiotta 1 
jfreti cattolici hanno da esseie sejiipie una canaglia, e pei' 
non resta nessuna via di salvarsi. Inoltre il piii e il 
meno ddle spese di leligiMie dipendono bensì ddia ma- 
gnificenza def 'culto e -dnlè Otaggiori o ininori beneficeniiè 
che sì dìEfondùno per matió defla Chiesa , mk in tutte té 
parti del mondo tn un modo o nell'altro le spese de] 
culto e del sBcerdotia sono sempre a carico duUo st.-iio o 
del popolo. Lo stesso accadeva in Francia nella Chiesa 
rìfìirmata, come apparisce aw^e dall'editto di revoca in 
coi ai ministri convwtiti ri prontiejte mia*, pensione supe^ 
riore di an terso ai loro precedenti emottmienii , sicché 
le decime é le rìccbenc della- Chiesa di Francia , le qua- 
li poi ligni^tavano tutte in benefiuo del popolo , erano 
ndla natnta^ nell'ordine delle «ose, t non doreVano oo- 
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icliare odiwitlt contro il clero caitolico. Dì i Ireoceil 
•TOT^up sott' occhio gli enetti pnrloTtti Jalla riforma nella 
vicina Inghilterra, "dove gl'immensi beni della Chiesa tol- 
ti dalle mani de' preti, itì vece di essere come prima la 
dotazione del tempi6 ^ il patrimonia dell' orlano e 'dtriU 
vedova, servivano dì alimento al lusso de' cortigiknif e di 
àppàiinaggio alle Miladi pretesse ^ curatcsse, e Tescove^> 
sicché di queir immenso s~acrÌtegio erano soltanto rrinoBli 
al popolo la miseria e lo scandalo. InGoe ai per la "héae- 
lìcenza the Ìl popolo riscuote sedipre dalla rìcchezu ec- 
clesiastica più che da qualdvoglia altra doVÌiÌti,'d 'p'rioci- 
'ùalmenie per il seniiniento religioso che mette indici pro- 
foDdisEÌme nel cuore dell' uomo , il popolo è sempre »t- 
"taccatisslmo allfa magnitjceDza « alle rìi:chezze deflx Chl^ 
«a , e ijuando 'si spogliano i teinpii , si soppiimOno le isti- 
tuzioni , e s' impoveiiscono le prebende, qualunque sìa fa 
inano temeraria che si accline a quest'opera, ^.sempre 
per il popolo un argomeòto di' mestìzia , di sdegno , e di 
pianta 'Tutto ciò non poteva sfuggire alla colisi derazione 
wl Botta, e quindi scrivendo che la FrUncìa pericolava 
'3ì &rsì ugonotta per il gusto di vedere dtivastati i suóì 
ièthpìi 'e ■spogliati i suoi preti , e che i sacerdoti cattolici 
òdiavaiio i protestatiti penihè teìaevano Sei paragona , e- 
^i sapeva Iwne di mentire e tU spacciare udb frottda. 
yuesio modo duiìque di scrìvere saii tens) il modo di 
adulare ì protèsianii , saA mordere con incessante malUia 
la Chiesa cattolica, e saA ancora bestemmiare a parlare 
da matto , ma non sarit mai ìl modo scHvere Onoratà- 
inente la storia. 

ce In ciò ardenlissimo si dimostrava fra gli altri ve- 
» scovi 'Bossuet, primo di lutii pel suo smisurato ingegno, 
ù ma secocdo a molti per dolcezza di natura e per carità 
» di cristiano. Siccome egli era potenti^iuio per razioci- 
» nio oosl era anche intollerante per abitudine, pcrsua- 
u dendosi che alla sua logica come a quella di saot'Ago- 
» Slino, non si potesse resistere, e che chi gli resisteva il 
n facesse per pervicada non per peimasìoiie. Questi no- 
» mìni di lul^me iiig^[no sono veramente tremendi, e 
» l'uroanitk dee sudar di pani* quando gli vede* » 
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Finora gli uomÌRÌ d insteao niblime n aouo coni^ 
derati come donativi preiìon ulti dalla proifìdenia alla 
società» la quale deve princìpalmenie a qn^lì uomini i fuot 
beni , i suoi comodi , le sue > le gnudì sco^r- 
ie , e le più utili istituiKitii in Ititti gli ordÌDÌ della vita; 
perlocchè al sorgere dì tali uomini l' umanità deve confor- 
taci e rallegrarci piuttosiochè sudare e tremare. Certo è 
che di tutto, e anctie dei sublimi ingegni può farsi abu- 
so, ma questo non doveva dirri a proposito del BossUei 
e di sani Agostino t e quali lìeao gli ìnmni grandi o 
mediocri i quali fanno veramcols stuure di paura l'nma- 
nità , lasciamolo considerarè a chi legge le istorie del 
Botta. 

« I prelati adunqoe erano venuti supplicando al re 
« che loro perméttesse di mandar missionari! uè' paed a- 
a bitali dai protestanti per convertitali .... Bossnet che 
« lanlo poteva con la parola e con gli scritti, domandava 
« l'uso dell'armi. Il re più savio di loro , quantunque 
tt ai fianchi avesse un gesuita, rispose piacergli che usb»- 
« sero la parola Divina per convertire, ma badassero pri- 
R ma d' ogni cosa ad usare dolcezza , a non asperare gli 
CE spirili dei dissidenti, e nulla fare che contrario fisse a- 
« gli editti ed alle' dichiarazioni date in loro favore .... 
ce Ma U dolcezza di Luigi non stette lungo tetnpo forte 
« contiti la tempesta che gli si faceva tutto giorno intor> 
« no. Tra vescovi, abati, gesuiti, confessore, donoicciuO' 
CI le, per non dire donnacce di corte, tanto molestarono 
et e martellarono il re che gli fu giuoco forza cedere > e 
« venire contro i protestanti ad inusitati rigori , piiino 
o principio di lagrime pei popoli e di danni pel regno. « 

Ecco dunipie che per sentimento del nostro autore 
il primo princìpio, dei pianti e dei mali della Francia 
non fu quando ^introdusse in quel regno l'eregia> ma 
quando il re slabìU di scacciarla. Cod quando una casa 
va In fiamoie, il primo principio di quella ruina non fu 
gft chi vi accese l'iDcendio ma chi corse coir acqua per 
amntomrlo') . * questo si chiama parlare con gìudisio, 
con verith, e con ottimo fondanienlO di religione « di 
pieiìi. Ftaitanto bisogna sapere che l'edìtlo di Nantes aa- 



coKhè larghissimo in favore de' protetiaati , pan lì conie- 
Deva dentro alctine misure, escludendoti da certe provin- 
cia e città , limitando il niunero delle loro chiese , proì- 
iiendogti di predicare fuori de' lu<^hi assegnati , imponen- 
dogli certe esterioii osservanze nelle feste della Chiesa ro- 
mana, e vietandogli d'inquietare con opere scritti e p» 
rote ì callolici , aHe tjuali prescrìzioDÌ i protestanti enuw 
assai balani dal conformarsi. Perciò il re Luigi Uno dal- 
l'anno 1661 aveva pubblicalo editti e spedito commissariì 
nelle provlncie del regno per iqfonnarsi delle conlravvei^ 
zionì e innovazioni che vi si erano fatte , e ridurre alme- 
no le cose èi termini dell* editto di Korico; nelle quali 
riforme lo avevano g& preceduto Epontancamenie mollis- 
irimi decreti de' paiìamenii provinciali, ciò che mostrava 
"quali fossero i seniìmenti generali della nazione , e quanto 
possa dirsi eoo vtfrìili che ì rigori lisoliiti da Luisi XIV 
contro i dissidenti , fossero il primo principio del pianta 
ddia Francia. I protestami però lungi dall' uddatlarsi a 
quelle condizioni le quali erano tuttavia conformi a quel* 
1 editto dì IVaaies in cui consisteva tutto il fondamento 
delle loro prelese, prima incominciarono con le disubbi- 
dienze, poi si avanzarono alle congiure, e Cnalmenie net' 
l'anno i6S3 vennero a ribellione aperta con le armi im* 
[ragnate, sicché sconGtti dalle armi regie, la moltitudine 
dibe il perdono, e soltanto ali'uni dei capi furono puniti 
di morte, non gih come eretici, ma ctAne sollevatori e 
rìbellu 11 Botta però senza allegare nessuna scusa in fa- 
vore del re Luigi , senza dire una parola di Iorio in ag- 
gravio de' suoi cari ugonotti, e senza specificare come era 
suo debito i tempi , le cause e le cirtHKtanze , lascia cha 
nella mente dei leggitori si confonda 1' errore dell'eresia 
col delitto della rivolta e procura da buono e zelante apo- 
stolo che tutti i torti sieno sempre per la parte caiiolica. 
a Le tragedie si rappresentarono principalmente nella 

n Lingnadoca Per ordine della corte incominciaronsi 

R ft violare gli editti permissivi. Un decreto del parla ucn- 
« to di Tolosa, parlamenlO' iafonsissimo ai proiesianli, 
m prmU loro il rito «steriore oidioA ohe il lampio chs 
n tmaao a Mom^elUori fiate dem^te ». 
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Il tempio di Mompcllieti uno di qudii eretti 
«ODtra gli slabilicoetiti dell' edillo di Nuntei; e (juantd! al 
paHaiuenló dì ToIoh si è veduto nella siDria delle Fìg^ 
dell' In&niia, qualmente caso era infensissìmo a' glanseoi- 
■ti. Qneiia può essere udb ragione di piit percbè la ìoe- 
■norìa di quel parlamento riesca in/ensùsima ancora al 
Botta. 

u Gli ofiesi ( Cioè I calvinisti contumaci a ribelli ") 
« ai lameotarouo , riempirono il reame di querele, grida- 
te nno che n profanava il callo divino, -che ai violarano 
« le leggi dinne ed nmane, clie sì faceva iar menu^n 
.« al re. C FARE LE MECfZOGPìEt Miro nuovo ar^ 
« ricckimento per la lingua italiana ) Il diica di Noail- 
•( les governatore della provincia odi i loro Umenli , ma 
(t né voleva , nè poteva esaudirli i gli esortava ali' uhbi- 
u diensa , cosa molto comoda per chi esorla e comanda, 
ce Risposero — La viu tHMira prCudeie, ma quel che 
a viene da Dìo conservar vogliamo e conserveremo. ( 1? 
ehi sapeva che il tempio di Mompellieii fosse venuto 
dal cielo, e dato in dono agli ugonotti da Dio f ) Que- 
u sii erano i pastori delle anime. Noailles gli arrestò e il 
« di due di decembre fece demolire coi martelli il tem- 
a pio. ( Sta a vedere che anche quei martelli furono 
una crudeltà, e che gli ed^ii si devono demolire con 
i euechiarini à" ofgmAxI y « Induravasi vieppiù il parla- 
<c memo: «r^nft che sì facesse in Bei^erac, a Nismcs, 
a in Monltlhano ciò che si era fdito in Mompellierì : si 
« demolissero i tempii , Ìl cullo pubblico cessasse. 

« A cosi fatale asprezza ( con cui però si rimette- 
vano soltanto le cose come le aveva messe l' editto di 
lìantes ) et H inieniinmo e n commoaero gravemente ■ 
«> protestanti della Liagnadoat> e vedendo U penecucimie» 
te non che imminente incomiiwata .—..k sì armarono* si 
o assembrarono, si accordarrao ; i tempi della primilìnt 
« Chiesa rammentarono. I ministri annunzia vano la coro- 
« na del martirio a tulli coloro che il tangae e la vita 
n destero alla difesa e contervazitme della idigione, e 
Vi. paese in paese a dikiuva lo sdegno » • il proposito dal- 
li »' miitenà n propifavi U re mandò aoldaU: 
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•t jinccene un incontro assai grave tra i soldatì r^i e 1 
K sollevati. Questi ebbero ta peggio; dodici fatti prìgiofi 
R fìirono fatti impiccare da un tredicesimo; atto di orri- 
■■ bile ferocità: Questa era la diocleziana dì Luigi XIV 
a ( cioè dì fare impiccare dodici ribelli presi con ta or- 
R mi alla mano ). Ninna cosa nè uomini ni donne ri- 
et spannIavaDO t fieri satelliti } ^elli uccidevano fa i carn- 
et pi , questi impiccavano nelle dtà : morivano da nUfrlfri. 
( Se poi morivano in atto ài r.iipHwnOf o se in veée 
di confessare la Jvde di Cristo morivano scomunieaà 
dalla Chiesa di Cristo, questo anzi è un merilù di pUt 
per essere annoverati nel martiroìof^io di CaMn^ » dal 
fotta ) u Fecesi l'editto di rivocazìoDe dell'editto di Nttn^ 

n tes Ad UQ editto orribile scollarono le aduIaik>DÌ 

« stomacose ; Lnigì fu paragonalo a Costantino. Odi , so-, 
« netti, emblemi in lode andavano jier le mani d'ognu-, 
ce no. Si rallegravano di ciò che li dovea far piangere; 
ic chiamavano salute e redenzione ^ ruin^ e 1' «temiBÌo. 
R I più dei ministri della religione proscritta ^ domandali 
ti i passaporti , fuggirono da una lem crudele per andqr 
<( cercando una nuova patria non contaminata ed orridi^ 
« per un beaital furore. Fuggiti i pastori, ^bg^vauo le 
et pecore ; la moltitudine degli spatnanlis! Evenne innii- 
tt meralnle. industria cessava , il commercio languiva j 
« 1' oro e gU ncnnint utilissimi se 'ne andavano a fruttifi^ 
a care in pi& fertnnati lidi , ma la corte ioralnata e di- 
sc snmana Aon cessava E ancora sì parla di perse- 
ri culori antichi t Bealo il secol nottro^ ^ cÀ>à il tìatolò 
di lìobespierre e delle gloriose gìorrMa ) beati i pnD- 
" cìpi, in cui e sotto ciii queste cose non solamente pik 
te non si vedono, ma ancora si possono e dire e amo; 
ti minare. 

Ciò basta perchè ogni nomo imparziale c discreto, 
possa formare giudizio sullo spirilo del nostro scrittore; e 
chi volesse iotenerìrs! meglio l^ga originalmente nella ed* 
storia tutti i treni lacrimati da lui sulla sorte dei 'ben 
amati ugonotti, pertp $ che non avrebbe potuto dil^dei^ 
con [ùà calore se ayfiise ricevuto un mandato di prucora 
da Gklyino e Lnlerp. QiuanlQ pd alla cmigralsionc dèi 



^ssi^cati, U optale il Botta dichiara innumerabile , 9 ì 
iaVolegg istori ricopiati da lui fanno aiCendere a molli mi* 
Uoni» è 4> sapersi, che fra uomini, donne e figliuoU 
uscirono dal regno sessantaseUe milft mdividui ^ non, 
più (i). Dato dunque che quel leamei il qoals coota 
oggi trentadne milioni d'individui, ne contasse allora vend 
nìtiioni soliamo, quelli emigrali corrìsposdevanp ad uno 
per ogni irecenlo, e f^i come se da un luogo di Irecen^ 
«Utaaii ne fuggisse o ne venisse sbandilo uno solo. !^cco 
« guanto 4 musserò il danno e Ift spc^iuooe ^ Fra,ncì(f. 

ARTICOLO VII. V , 



TOHO vii. DI PlalNG Sia. 

Tom» VIU. di ifii^. 



XLV. non uamo certapiente amici di quella 

pivillh troppo esagecBla e diffusa che si va predicando daì- 
1b filosoGa liberale, la quale dei villani e dei ciavatlini 
vorrebbe làrne tanti zerbini e laiiti daltorj perchè con 
questa civiltà il mondo se ne anderebbe tuLto in dispul^ 
e in complimenti e non avremmo più chi racconciasse le 
acarpe', chi ci preparasse il pane lavorando la tem. 
NuItadimeDO bisognerebbe essere fuori di senno per non 
conoscere che la civilih giudiziosamente compartita e dìf 
Iosa , tiene lontani gli orrori della barbarie , restringe niì- 
nbilEQeiite il vincolo sociale , e procura agli uomini il go- 
dimento di quei beni di ogni ordine , che gli vengono 
somministrali dalla mano provvida e generosa della naiur 



<>) Nella Storia Ecclesiastica del Bereaitel al ILibro LXXX* 
|)ouoDo vcdeit) le prore irrefragabili die riducono a queito dih 
' niwnt-gli eisipalì di Fraocia per la rctoca dell' «dUto oi.Elutdf 
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CB. Questi benefizi! (Iella cìtÌÌU visiono oonsidemsi ap- 
ptintQ nella colta e ìngentiliia Europa, dove purtroppo a 
gionu nostri 1' eccesso afTeltato di civili^ ha cagionato quei 
danni die sono compagni inseparabili di tutte le esorbi- 
tanze, ma pure in essa gli uocaini non si mangiano l'uno 
con l'altro uè crudi nè arrostili, le leste di mono poa 
servono da bìccbicri nei coovitì, le vedove non si abbru- 
ciano sui roghi de' loro consorti , gli storpii i vecchi i 
fanciulli d'avapzo non si buttano al lìunie per disgoniT 
brame la casa , e le leggi della buona guerre leniscono 
il furore delle battaglie. Insomma Gncné la civiltà ei è 
predicata dalla religione e non ci ha messo il naso la fì- 
tosoGa, l'Europa come la parte più incivilita, era apcora 
ia parte juù inaimiela e ièlice di lutto il. mondo. Coti 
mito dò trattando dd iffido XVII. ecco come parla del- 
l' Europa il postro anioni della storia d' Italia. « A chi 
<i ben mira e quetto tempo panà che gli uomini siano 
n fatti per odiarsi nop per a^ard, per ammazzam non 
K per salvarsi. Tanto era lo strepito dei cannoni e le gri- 
» da dei Eofietenti in questa il^i , imaocE e miseranda 
« EmopK ^u'»« Credo cl^e paese [»ù ttism dell' Europa 
<f non sia mai stalo al mondo (i). » Se questi improper 
Ili sono seiaplin'^àgiire reltoridie pare che si poteva tro- 
varne ajtte pià sensate e civili , ma sa il Botta ragktnft 
eoA. sul serio, potrebbe darsi che l'Etiropa ri ctpdesfs 
antomsata a dira dì Ini quello c)i' ^li dice d> essa. 

XLTl. Alla psg. la narratosi deQa riidnuone a 
dei decreti S Ii^utemi con cai ^ per odio nìiiai|ialmeQ> 
le alla religione cattolica, il re Giacomo e la saa dÌEcei>- 
denza vennero esclusi per sempre dal Irono, ecco -sopra 
quelli avvenimenti la conclusione del nostro scritlorei ce Co- 
lt A venne a Une in Giacomo per sua Imprudensat e 
[( per avere dato ascollo al gesuita Pater é ad altri preti 
« e frati , che jier 1' ordinario misurano gli inlereiù tei^ 
« reni dagli interessi spirituali, nella famiglia Stuarde I| 
n regno d' Inghilterra. Dicono ajciuii che cpn ciò Giace* 



(t) Temo YJJ> pag. 3 : 439,. 



« tnó salvi t'aqìiiia. Pia, credenza, cenàmetite'. 'ma a1I(ti% 
•t ri non idoTcva lamentanì idi avere perdiiìiS. il régno »; 

Se l'uonto non fosse niente altro che un poco <li ossa 
4 a polpt e (ntta la vita dell' nomo finisse nel sepolcro , 
come fa >Ìla di nn pollo fìoisce probabilmente nelFa pen- 
tola, certo che gli interessi <lcl corpo dovrebbero preferir- 
$.Ì a quelli dello spirito , e le regole della vera morale 
pintiosto che cercarle nel vangelo sì dovrebbe^ cercare 
nella dottrina dj Epicuro. Poiché' però il corpo si scÌQ; 
^lie con. hi QOrte , e lo spirilo sopravvive per essere 
l^iudjcBio, non gih secondo i regni e le rtcchciie conser- 
vate) ma bensì secondo le giustizie operate, non vediamo 
che si abbiano da condannare i preti e i frati, quando 
misurano ^li interessi terreni da (pielli dello spirito. ^ 
phe pastori delle anime e maestri delle genti sarebbero 
costoro se insegnassero che la virlù la verllh e la giusti- 
zia conuslono nella so.disfazione del venire, e si hanno 
^ pesare con le bilancelle dell'oro? Uoo sproposito tanto 
mainicolo come questo di biasimare i preti perchè misu- 
rano gli interest terreni dagli interessi spirituali non è 
caduto giammai io mente umana; e lo slesso Bona cono- 
scendo bene che tale appunto è il loro debito, li ha con- 
dannati cento volte quando gli è piaciuto ài calunniarli 
Bcrìvendo che fecevanò tutto il contrario. Ma tant' è per 
I poveri preti : k dicono male si condannano e se dicono 
bnw pare si condannano ; se difendano il Papa hanno 
torto, e se tengono dalla parte dei principi pure hanno 
torto; se risparmiano fanno male e se spendono fanno 
pnr male ; insomma non ci è pieiii per i preti , e la par- 
te dei rei è quella che gli tocca sempre nella storia di 
Italia. 

Qganto. al dirsi che Giacomo posponendo il regnai 
■Ha fede salvA con questo l'anima sua, noi lo sappiamo 
tenia tultavii^ poterlo assicurare , perchè non vediamo nei 
giudizii di Dio, e sappiamo che il regno dei cieli si acqui- 
sta con la perseveranza; ma la salvezza dell'anima, e la 
rinunzia di un regno fiitta per cons^uirla , sono cose al 
. parer nostro di qualche importanza . e à vnole nn bel 
«traggio par trattarne col tuono ^^lle' bitfoDal& Quanto. 
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.poi allo sdiTori del Bolla che lo Sioatdo , ptrfdb^ yp^n 
ttoA, non doveva lamentaisì di av«r perduto il zuino 
questo è come se un povero assassnìalo che cede la borsa' 
per salvare la vita, non potesse poi lamentarsi di qadli 
che l'hanno spoglialo. In conclusioDe , se non vogliamo, 
dire che le parole riferite dal nostro storico sono w pa- 
role di nn empio, bisogna rìcmoscerle come' poole di 
poyerQ %h'uoIo di i]pelta matu d*-EiuopB. * 

XLVII. Ma passiamo alla pag. 90 e lenliBmone 
altra più bella. Quando in Francie' si revoc6 l'e^tto di 
NaDies il Duca .di Savoia, ad imiiasione e ad istìgàxiono 
del re Lui^i diyi^ anch'esso nei suoi dominii il cullo 
degU. eretici .VaUes^ j e ood è da direi come a quella oar-' 
ratione sì commovessera, di eretica piei& lé 'viscere, r^gio-' 
se del Botta. Ora tornando sullo stesso ai^omeiilo ci di- 
ce TI Fu da noi con dolente penna raccoiUato ló strazia 
a fatto dei valdesi ad istigazione, anzi per comaDdemen- 
«c to del re Luigi, e come essì iossero stati cosiretli di 
(c abbandonare il paese per riparaisi in contrade più be-' 
« uigne , dove 1' adorare Iddio a modo loro non fosse. 
<{ stimalo delitto. Di maitirìo avevano abbastanza, quiete 
t.E agognavano. » Poiché dunque sì léce male scrìvendo à 
delitto de' Valdesi 1' adorare Iddio a modo loro, ne sie- 
gue che secondo la teologia del Bolla , oguuno £ padrone 
di adorare Iddio a modo suo , e quindi gli ebrei fanno 
bene, i turchi fanno bene, gli eretici fanno bene, gli 
^izìani che adorano i gatt^ e ie cipolle fanno bene, le 
ponne indiane che si abbruciano {anno bene, gli am^ri; 
cani che scannano vìttime umane sugli altari e pò; se le 
tnaupìano, per merenda fanno bene , e gli stesù jan-eimo- 
nifim che sottQ il qome della donna libìera vogliono rista- 
min le orgie di Baci?) , e gli altari di Venere impudi- 
ca , ancora questi porci fanno bene. Anzi se i Valdesi 
soffrendo per 1' ostinazione nella eresia vengono riconósciu- 
ti per martiri , sdcauno maniri del Dio Mercurio i ladri 
ohe si mandano alla galera , martiri di Venere le mere; 
irìci file si frustano anche, gli assassini che si impicca- 
no saranno martìri diianuo che il modo con -cui piace 
7 



loco di adorare Iddio è quello di énunnarB. Buono per 
il Botta che non ii*e nei paeri e nei tempi dd saaia 
ufEsio, perchè a fronte di tal! bestemmie non gli baate- 
tebbe il diploma di figliuolo d' Europa. 

XLVIII. Alla ^e. loo il Botta» iavcllando dei.crì- 
stiaiii domiciUati all'isola di SciOf rinnon i tuoi compii- 
meod all'ordine di Malta e a qnello di Synlo Sldiuio. 
n Sdo dolent a qnei crìitìani di non |K)ter alnlaTe dentro 
a il oircaito d^a ciltli , confinati net borghi colpa de! 
<c crisiiant ansiclie deiTuTcbi, impenjocchè una volt? pure 
a nella citth dimoravano, d'onde furono espulsi per vna 
« pazna di quei conari ^petui di Santo Stefano di To- 
tt jcana ttmili ancor essi ai conari perpetui di Malta mm» 
«-vara patte dd Hediteicaneot I cawueri 4> Sintb S|«fà< 
a ao nel 1699 avevano volato occupare fìtrlivameate 
n Scio f impresa vana per loro ma non pei miseH crì- 
a etiani sciolti , perciocché i Torchi sdegnati gli cacciaro* , 
« DO tutti net borgo. Questo guadagno fecero gli isolani 
« per la volenterie ddl' ordine di Cosimo, o Dunque sap- 
piano tutti che U vioi, FESTE del Mediterraneo non era- 
'no i j^nti di Tnnin e di Algeri ma bensì i cavalieri dì 
Malta e di Santo Stefano , e sappiano di più che tali 
cose non si scrìvono da on Turco ma da un cm^mno. 

XLIX, Sciamo il nostro autore alla pagina ii4« 
in cui , narrato qualmente Cosiipo III. Gran Duca- di To- 
tean^ recoasi a K<Roa udì* apno 1700 e restò molto ap» 
pagato dc^ santtiarii e delle magtnUconxe di quella citik , 
come pare delP amaiwole accoglimento del Papa , prosi e- 
gne a dire cosi a Er^ il Gran dnca per c^ni parie 
« contento; ma un suprmo desiderio Ìl teneva: gli d(v 

' n leva di non poter avere accesso alle tribune deli^ basi- 
ci liei* di San Pietro per adorare presensiaitnente le sacre 
ce jsliquie . che vi si coqsenwo. Le aiitiche costitnuoni 
«■ pontificie non davano accesso a que' lut^hi se non ai 

, a oantMiici delia basilica. Studiarono modo di contentarlo 
n e fa d! farlo caoraico. Et fa il fecondo prìntnpe fre- 
« gùto di questa digoid, peidiè il primo ùx Ladislao 
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<t fi^tido 6i Sifpmo'iào III. re di 'Pokmia f creato pel 
n medesimo et(éOf> craonico da Uiiniio TIIL AdQnqne 
*t il caqoqico Gonino con abito ed apparato canonìpale , 
A sali solle tribane di san Pietro , imMirò al popolo le 
« reliquie , ed edifici con quest' atto di divosione come 
(t testimonia lo slesso (^allnEzi l' univenale. Dì ciò fu con- 
ce tentìmmo» e con oompiapeou nirwTa a latti il cdme; 
^'pù tomi a Fiiéme a? non mtgli<^ certo pHi 
« divoio. » 

Ancorché il Galluzzi dica per Teril^ di quel reati* 
luenlo di Coù.mo (i) noi I9 crediamo fino ad un cevto 
segno, ma datolo ancora per vero , tutte le cose devon^ 
misurare eecoitdo i tempi e le circostanze | e in ogni mo> 
àp se il gran duca di T^ncanB fu canonico di san Pietro^ 
sono sempre fuori di proposilo i maligni sarcasmi del ^t- 
ta. Conciosiacfa^ il canonicato è una digniik noiì è glK ua 
ordine, è come i principi secolari danno ai preti le inser 
gne delle loro isljtuzioDi cavalleresche cosi i preti possono, 
accordare a quelli alcune decorazioni ecclesiastiche, senui 

l' ipomo di sano giu^zio e di animo religioso tioi^ 
nienlfl da; TÌ4ì'e ndl' nna cosa oiyero Dell' altra. Anif 
questa distìmione accordata al gran duca & tanto poco 
Hrana, che una volta gli siesu imperatori romani, prìm^ 
della loro coronazione venivano, dichiarati canonici ai saa 
Pietro (3) e quando accordava che un monarca assistesse 
alla cappella pontificia nella notte di Natale , se era 
re cant^iVa la quinta lezione,- e se imperatore la seltì* 
W-C^)* Quando' le cose che si atiengono a Dio e aloni» 
to di 'vengono considerate con 1 ocahìo della fdìgìo- 
ne tatto è grande venerabile, augusto, e nn incenserò'^ 
stagno è 1' ambasciatore che reca al Irono dell'Altissimo 
il tributo della umanità; ma quando li guarda con l'oc- 
chio della sedicente filosofia, la Croce è un legno inchio- 
dalo, 6 la Pisside non è altro che una scattala con un 

/ . (0 fialluiai Rijuccìo. Istoria del Gran Ducato di Toscana 
forno VUI pag. 353 — Firenze, CanUiii^i' ij8i> — 

(3) Pno vedenà U BolUrio Vaticàno tomo III- p*g- 33j. 

^ Vedan CanoelUeri li tre PonlifiGali dei Papa. Rooi^ 
f Sii ub pa^ t5 , 16. 



pcszello <]i puie> Frattanto anche oggidì i monarchi ■ 
I(!ltt;R)it e ì fìlotofi si lisciano nggre^aie alle accademie 
pastorali con assumere i nomi degli anliclii pecoruri di 
Grecia, c ili (jueslo non si ride; GÌ ramniciilaiio conia 
□RANOi le corauiì irioniàli accordale ai pueli ani Cam- 
uidoglio e (li questo non si ride (i); si nana di Arrigo 
Vili, che impedito n« talami dell'adulterio e della pro- 
ililuzione si dichiara il Papa dell' lugbìlterra, e di que- 
sto non si rìde.* quando però un sovrano cattolico per 
venerare le reliquie degli Apostoli si adatta con cristiana 
edificante pieiìi agli vidinauiL'uii della cliiesa , allora inco- 
minciano i molleggi e le Lellt', allora si ilariz^a Ìl cuore 
degli istorici d' Italia , e allora il gran duca di Toscana 
fii chiama il cuiomco cjsjmo. 

Tornando poi sulle ultime delle parole citate , con 
le quali dichiara il nostro autore che Cosimo lornà a Ft- 
l'en^ CI Se non mifjliofo certo piii devoto » vorremmo, 
sapere come si fa a diventare più devoli senza diventare 
al tempo isiesso miglioii e più huoui. Imperciocché la 
divozione è 1' unione e il dedicaniealo dell'anima a Dìo, 
fl ne consiegue l' impegno e lo sforzo di eseguire puniuat- 
mente i suoi comandi e la sua volontà: come dunque 
possa farti che un uomo si renda più dedicato a Dio y 
pifi premuroso di ubbidirgli e piaceteli , e al tempp iste»- 
so non si renda migliore di prima , questo veramente non 
lo sappiamo. Vogliamo dire che il Botta di tante e tante 
uose se ne intenda mollo , ma poi di devozione se ne in- 
tenda pocof 

li. Passiamo a trattare dei miracoli , chiamandoci a 
tali ragionamenti ciò che sciive il Uoila sopra le braccia 
di san Niccola di Tolentino. Iddìo quando creò da! nien- 
te la materia, e diversamente modificandola diede essere 
e forma a tutte le sosianse corporee , stabili per quelle 
sostanze certi proporzionaLì modi di esistere e certi ordini 
■regolati di morioiento da cui non si potessero allontanate, 
e i) complaao dì ,qnei oAodi e dì.t[a^ ordini secondo i 
quali tolti i colpi creali procedono 'inrariibilmenle e ne- 

(i) Vedati II noitni giomale IkidGciIo 45 tomo YllI p. 33. 
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cosjai-ia mente fino ^al loro nascere, è quello appunto che, 
si cliiama iialura. Cosi i corpi solidi se non vengono mtM- 
31 Aa foiKQ estrinseca restano in qnieie percliù h loro na- 
tura è. la quiete (i), le masse fluide leiidotio a livellar- 
ti la fianca salisce all'alio, i corpi gravi caiìono verso 
-il basso perchè tale è la kro natura, e\non poggono al- 
loDtaBarsi dalla sua legge. Iddio però che ha stàbilitb 

fi) noi diciamo cosi accomodaudDCÌ al modo comune di in- 
tendere ; del resto se la natura della materia sia la quiete o it 
moto noD si può assicurarlo , percJib bisogiierebbe conoscere oc 
Iddio la creò oello stato di quiete ovvero nello stato dì moto , 
e questo non Io sapremo giammai. Immaginiamo il nostro globo 
senta Talli e.senxa monti- e levigata perfettamente in . tutta la 
sua rotondità , e immaginiamo soprapostovi un piccolo corpo 
sièrico, anch'esso perfettameute levi^to e pulito. Se la mano 
di Dio ve lo avesse collocalo nello stato di quiete*, quel corpo 
senza l' impulso di una forza estrinseca dovrebbe reslarn perfet- 
tamente innuobìle , percliÈ trovandosi in equilibrio perfetto non 
potrebbe discendere versa nessuna parte ; ma se ve lo avesse 
collocato nelle slato di molo dovrebbe seguitare a muoversi con- 
ti nuamenle , perchè io i^ualiinc'ue punto del suo corso sì trove- 
rebbe sempre sulla sommila del globo, e avendo ricevuto l'im- 
pulso alla scesa dovrebbe conlinuiire a discendere in elenio (in- 
chò un ostacolo, ovvero una forza straniera non lo arrestasse. 
.Siccome pai la materia , levate le affinità che servono come di 
colla per congìungere e consolidare alcune parti, potrebbe e do- 
«Kbbe consideraTsi mrag un fluido, o sia come un ammasso dì 
.lairpicciuoli sferici tutti levi^ti peruttamenta ; sp Iddio li. aves- 
se messi sulla superfìcie levigata 4lel globo Dellci stato dì quiete 
dovrebbero sempre starsene trattenuti dall'equilibrio, e se ve 
li avpsse collocali nello slato dì moto dovrebbero in furia del 
primo impidso discendere , arrotolarsi e correre per tutta 1' eter- 
nila. Or dunque non poteudosi in fatto laro astrazione dalle 
valli e dai monti, nÈ dalle attrazioni e dalle afllnìtà, e non 
poteudosi sapere se Iddio creasse la materia nello stato di quie- 
te onero nello stalo di moto, .non sì potrfl assicurare giammai 
« U quì^ o ìt moto sieno la natura della materia. Tanto è 
vero eoe li pochi giorni, datici .da vìvere in questo mondo doh' 
}>ÌBnft> contentarci di passarli nell'ignoranza e nella umiltà, 

S'icchb dì quelle cose istesse che ci cadono solto i sensi diciamo 
diamo , e poi non ne sappiamo niente ' ÌHundum trtu&St dì- 
n sfiulalionì tontm ', ut non inveniac homo opus qaod' apavùu 
f> étl Oats ■ CI perdpuìno i nostri l^itori dì avere per poco 
^Krtato dal nostro campo ; e se facendo questa breve escursio- 
ne 'Bel pondo fisico abìnamo dato in daropanelle aertiri per 
iarlì rìdere alle nostre spalle. <■ 
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questa legge non ha rlnunilalo e non poteva rinunziare 
al diritto e alla podesik di sospenderne il corso, perchè 
quella rinunzia avrebbe contrastato con gli attributi essen- 
ziali della Blu onnipotenza, lalmenlechè per vedere che 
contro le leggi di natura le acque corrono lyrto la loro 
■Oleate , i corpi gravi disctindono per trtvierso ^ la fiam- 
tuB si volga daU' alto al basso , e ì corpi wlidi ai Uell^no 
a fai« le capriole senu che netsano fi tocchi > basta un 
atto solo del volere di Dìo. 

Coinè poi è certo che Iddio può operaré cose so» 

Erannattarali e miracolose, cosi è certo che di miracoli ne 
a operati non pochi j e non si può dulùlame si perchè 
conreniva che ne operasse a conrertoazìone d^He sne dot- 
trine e a dimostrazione del suo padrooaggio sapremo so- 
pra tutte le cose create, e si ancora perchè di tanti e 
tanti prodigi ne abbiamo tali prove e tali docnmenti cosi 
di fede divina come di fede umana , che a negarti lutti 
bisognerebbe essere non solamente senza fede ma ancora 
senza cervello. Or dunque quando si tratta di un miraco- 
lo , e di crederlo ovvero di non crederlo, la questione è 
tolta di fatto, e ammessa la potenza di Dio di operare 
sopra le leggi della natura, nel resto si deve discuterne 
precisamente come si discute degli altri fatti. Bensì gli 
argomenti di credibilità vanno considerali volta per volta 
coi dettami consueti della prudenza , giacché trattandosi 
di avvenimenti che escono fuoii dell'ordine comune ood 
à fàcile di abbracciarli tutti con limole generali. Nulladi- 
meno quando il fatto che si narra è piuttosto ridicolo che 
Stupendo j qnando l' opera miracolosa non sembra diretta 
ad uno scopo degno della attenzione speciale della Divini- 
tà ; quaodo infine i lestimonii che Io- attestano sono o 
discreditali per costume , o facili per debolezza di inge- 
gno, o interessati per singolarità di circostanze, in questi 
casi ci sarà più ragione di negare che di alTermare. Ma 
quando il fallo apparisce dignitoso e non disluona da qu^ 
gli ordini di maestà e di sapienza che si scorgono sempre 
nelle vie del Signore, quando si vede manifestamente di* 
retto ad un Gne degno di Dìo j e quando to atleslano 
persone oneste pmdenU e disintmsBBte ^ in questi essi ci 
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è più ragione di affermare che di negare. In ogjQÌ modo 
quando si Uella di miracoli nuovi è d'uopo procedere 
ouiiamente , perché quelli che vorrebbero i miracoli sodo 
'iDoltì e facilmente si crede ciò che si brama ; ma come 
negare a Dio il potere di operarli sarebbe empietà, cod 
rìcnsare l'assenso a tulli quanti i prodìgi, piuiioato che 
atvedutezza sarebbe cecità. 

Stabiliti questi principil passiamo alle braccia di Si Nù- 
cola di Tolentino, le quali si custoiliscono nella sua chiesa 
in quella àvìtf e secmido la pia credenza de'popoli, ta- 
lora in precedenza di grandi afninioni mandano sangue. 
Ecco come ne ragiona il Botta alia pagìoa isq: k Dicono 
«t che potiend funesti annunziarono l'ira dì Dio in questo 
« ìsicsso anno del ijoo, perchè, come narra l'Ottìerì 
« nella sua storia delle guerre avvenute in Buropa e par- 
ie Ucolarménte in Italia per la. successione di Spagna , le 
« aride bracàa ài s, Niccolò da Tolentìm, solile a 
V denotare con miracoloso prodigio grandissime cala- 
« mità particolarmente all' Italia , sudarono sangue più. 
a e diverse volte , come si ricnnobbe dalle fasce avvolte 
« alle sacre reliquie, che inzuppate di sangue si pre- 
a sera dal vescovo diocesano monsignore Alessandro ' 
'« Varano ferrarese, che tu fabbricò e trasmise a Roma 
K il procàssoi: Io. non n^o cfae ti aieno trovate fasce in> 
a auppaie di sanene intorno alle reliquie di s. Niccóla, 
a ni ch'esse ed il processo fabbricato ùano stati trasmessi' 
a a Roma ». 

Con tali: afTetidia relicenza il Botta dice chiaramente 
che nou vi crede, e questo non sarebbe gran male; ina 
trattandosi di un fatto divulgalo e creduto per tutto il 
mondo, che venne contestalo da pubblici procesù, e per 
cui il Papa accordò un giubileo straordinario olla chiesa di 
Tolentino dove concorsero da tutte le parti moltissime mi- 
gliaia d> fedeli, chiunque ricusa di crederlo dovrebbe pura 
alitarne qualche ragione; altrimenti , dire non credo perchè 
non. credo, ò nau ostinazione da figliuoli, e a ragionare 
cosi n' passa per matti. Ma la relicenza del Botta, a con- 
siderarla alleniamente j dice ancora qualche cosa-di pìilk 
Dice che i religiosi agostiniani Tolentino Bcamurono-uo 



nnimale pei: inzuppale alcune bende con il sao saiignef 
che misero quelle bende insanguinale atloino alle braccia 
del santo; clic sopra ciò venne compilato nn procesHi «• 
crilc^' e bugiardo ; cbe lutto questo si fece per iogantaarè 
il vescovo, ovvero per ingannai* Ìl papa , ovvero perché IH 
papa ingannasse lutto il mondo cailolicoi e clic il vicario 
di Gesù Crislo apri le porte del cielo e accortlò indul- 
gema plenaria a chiunque si recasse a vcuei'are ij sangue 
di un jiorco. Qaestò è qualche cosa di più che parlare da 
malli. 



LI. Anche del noto e fi-equtnte miracolo che sì vede 
in Napoli nella relìquia di s. Gennaro il nostro autore 
parla poco lispeltosamenle, e pare che l'abbia pre&a con 
il sangue dei santi. Alla pagina a58 trattando di Filippo V 
re di Spagna' recatosi a JVapoli nell'anno 1^02, si esprìme 
eoa le parole seguenti: « 11 re andò nella chiesa di s. Gen- 
« naro, desiderava di vedere squagliarsi il sangue portei»- 
« toso, senti Ire messe ferventemente orando pel miracolo. 
« Ma il sangue stette fermo: presesi a mala uria. Forse 
« non seppe pregare, onisù modo di preghiera non buono, 
ic o non pvegò chi pi-egare doveva.. Insomma il sat^e 
<c non si squagliò. Già se ne (ornava, assai mesto al pa- 
« lasio, ed era a mezza strada pervetmu, quando a gran 
« romore i preti gli vennero dicendo esser Equità la mi* 
R racolosa ]i<^efazione. l'arvegli felice augurio e tutto si 
« rasserenò. D'allora in poi quante Volte si recò ad ado- 
« rare il santo, tadte segui il miracolo ». 

Noi non vogliamo entrate nella discussione del fatto , 
ma ci .vuol poco a conosoere il sarcasmo coperto da qtte- 
9te. parole, con le quali sì deride ìl ve Filippo V, sì de- 
ridono i , preti, si derìdono la divoaione e la £diioia del 
popolo napolitano , e si deride il sangue di san Gsiiiaro. 
In somma U filosoG.i non vuole uè miraodi -oè sanlì, e 
il fiotta si creile aucU'esso io debito di strapauaiii j nà. 
forse lo fa perchè a questo lo coudncaDO il «no gtudtBtO 
e il «DO cuore,!]» per non cadere in diagraaìa della fib- 
sa&a> . 



Digilized by Google 



io5 

Lll. Probabilmente appuDlo per Htvs nel genio allu 
filosofia di oggitll il liotla se la prende un poco ancora 
con la Ecrìltura e coi santi tiel tesiamenU) vecdùo^ giacché 
niia pagina i46 trallaado delle guerre &ttesi in Europa 
,per la successione di Spagna, scrive coà; tt I rettori, delle 
a nazioni crectevano di aver ragione dì dar nel sangue di 
n le^ieri per non .so cbe guerre tra ebrei e amatechili 
ce raccontale od vecchio testamento, ma ooa peosavaao 
ti che nel nuovo non vi sodo guerre ». Nelle quali pa- 
ide, non si può iàre a meno di sentirci il sapi^ della 
empieilijGonciussiacbè le guene coatro gli qmaleciti Airono- 
ordinate e guidate da Dio, il quale destinò gli tbreì.'allo 
stermìnio di quelle nazioui colpevoli; e dire che vi sLandò 
di leggieri nel saogne , e trattare del vecchio e del nuovo 
tcstameaio con aria schemitrice e buSbita, quesito non è 
nè da uomo di ^udizio iiè da cristiano. 

Llir. Alla pagina ai4 narratosi che il le FroD- 
cia iL&igi XIV alla morie del re Giacomo II discaccìatp 
dall' Inghilterra riconobbe per-, sovrano di quel regno it 
-figliuolo del deFouio sotto il nome di Giacomo III , il 
nostro autore soggiunse : et Scrissero che Luigi principol- 
« mente a ciò sì mosse ,per la fiducia di averae merito 
a appresso a' Dio, ed impedire più facilmente Q. perdono 
■ de stioi {wccBtì. Il pontefice ne diede parte al concistoro 
et con molte lodi del re,, ma la rìsoluEÌone che si lodava 
(c ìu Roma e dai piuzoccheci di Francia , parler) .una 
" grandissima concitazione id Inghilterra ». Anche queste 
bi-cvi parolq dimostrano la consueta pie^ e divozìoflJe del ' 
Botta. 

LIV. Sulla fine di queslo lorao^ giacché vogliamo 
recarci colà passando sopra a molte altre parole, si traila 
<li.. lunghe e gravi coutroversiu sorie sul cominciale dui 
secolo XVIII fra il papa Clemeiile XI e il viceré spa- 
gnuolo di Sicilia, per causa di uu tribunale detto colà 
della monaiY:hia, che pretèndeva avere ragione d'ingerirsi 
nelle materie ccclesiBStiche ; le ^ali. .controversie > datosi 
nel 1714 il r^;no di Sicilif^ aldnea diSaVcfa VitlDiis 
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Amadi^o, contÌDuarono ad agilarsì fra questo priocipe e 
il papa- Non ci è da nieUere in dubbio che al parere del 
Botta talli qnauli i torti furano sempre di Romane quan- 
tunque sia da maravigliarsi che in una Inngbiasinia con- 
tesa , mtlB di ragione e di disciplina ecclesiastica , il papa 
v la curia romana non ne abbiano mai detta una giusta, 
e il viceré Bpagnuolo e il duca savojardo ne sapessero cento 
canne di più, pure non vogliamo impegnarci a discutere 
sopra questa materia, soltanto incitiamo l'attenzione dei 
leggitori sopra le parale seguenti, come quelle che dimo- 
strano anch'esse il buon animo e il buon giudizio del no- 
stro istorico. « I gesuiti , i quali arricchiti dai principi e 
<t dalle nazioni con maggior predilezione degli Bllri ordini 
« religiosi, diventano facilmente con odiosa ingratitudine 
«t loro nemici per poco che Ìl papa parli , si mostrarono 
ce ossequiosi ai comandamenti di Roma : onde il re gli 
et cacciò via dalla Sicilia , con mettere anche in sequestro 
CI t loro beni ». Se i gesuiti fossero soldati, mammaluc- 
chi, ingaggiati e pa'jali dai principi per muoversi e me- 
nare le mam alla cieca secondo l' ordine dei capitani, que- 
sta diacono potrebbe essere tollerabile; ma poiché i gesuiti 
sono cristiani, ecclesiastici e religiosi devono necessariamente 
posporre tutte le considerazioni temporali e tutti i ri- 
spetti umani, ed ubbidire al vicario di Gesù Cristo e al 
capo supremo della chiesa. A condannarli dunque per 
^ueslB ubbidienza, e a dichiararli per essa nemici de'prin- 
•cipt e rei di odiosa ingratitudine , non basta nn animo 
poco religioso, ma ci vuole ancora mi cerrdlo molto bi- 
slacco. Per poco che il papa parli sono osseqnmtf ai co- 
mandamenti di Roma non solamente i gesuiti ma ancora 
tutti gli ordini religiosi, e di questo ossequio devono farsi 
un da)ilo e un vanto tutti gli ecclesiastici , lutti i prìnci- 
fi } e tutti quanti Ì cristiani. Vuoisi poi rimarcare che 
quando vengiHio discatsdati i gesuiti per avere ubbidito alla 
voce della uiiesa quelli poven ieh^osi si chiamano dal 
nostra autore i nìmioi delle nazioni e dei prìocipi , e col- 
peroli di ii^rathudine odiosa; e quando gli ngonotti e ì 
valden Vengono ditcaccialì anch'era dai r^ni per esseia 
octitiati nelw dind>bidiettEa,, e n^U errori di Valdo e di 
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Csfl^ìfio, oOfUioWàai nostro caÙoUco Kritum^iin (^ùmui^ 

' ..TOMprVm. '. ■ 

■■ LV. Nell'anno 1723 venne « motte il gran Duca 
di Toscana Cosimo UT, ed ' era già da aipeUargi clie la 
memoi-ia di "queito prìncipe dovreUie pagare la pena deU 
.la sua divouone, e della sua beoevolensa per la Chiesa 
e per la corte di Roma. Leggiamo adunque alcuni perio- 
di del panegirico «critlone dalla religiosa peana del Bolla.. 
a Cosimo III. fu tolto di vita da una fi^bbre lenta ail'ul* 
« timo di ottdire del i^aS. Il sno luogo regno era rìa- 
•(t, scito cosi noioso all'universale, che a pochi od a nìsr 

« suno la sua morte increbbe Yeramente Cosimo mori 

tt non che noioso, ma in odio a tutti, e principalmente 
<c sotto il suo regno vennero mancando in ToscBUa le re- 
« liquie di quei vivi spiriti che dai Michclagnoli e dai 
. a Ferrucci erano slati alle generazioni , che ad essi se- 

< et guitaroQo, tramandati Il governo di Cosimo fu un 

a governo di frali e di conventi , non d' uomo originato 
« dal sangue di Giovanni de'Medici , nè di Cosimo 1. isies- 
te so, che se fa dispotico e crudo, non in per debolezu 

« verso piniocherì e pinzochere Gli agricoltori erano 

« oppressi dalle gravezze, e frequentemente distratti dalle 
« missioni, e dagli intempestivi esercizi di religione con 
ti i quali i tmti studiavano di guadagnarsi la venerazione 
n del principe » 

Se ai nostri giorni vb povero prete predicasse o scrì- 
vesse che i balli, i lealri e i solazzi profani fanno perdere 
il tempo e distraggono dalle utili occupazioni, gli » tire- 
rebbero le scorze dei pomi sul volto, e pare che ci vor- 
rebbe qualche cosa di pifi per chi chiama perdimenti di 
tempo gli esercizi di religione e le missioni. iVoi perà non 
.vogliamo tirar niente al Botta , anzi appettiamo di sentire 
. inculcata da Ini l'abolizioue della messa perchè i poveri 
dilani non vengano distratti ^(ln'l''agricol luca. Intanto se- 
gnìtiamo il panegirico di Cosmo.' 

-K Noa i perciò meraviglia se il graa duca Comuio 
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'« Tu consldaraio Cantore di tuUi i mali che afiliggcVAno la 
« Toscana, e se fu accompagnalo al sepolcro dalla esecra- 

« rione di lutti i «uddili L' liatla tutta lo disprezz'ava 

a e Roma isiesse, per quanto « compiacesse delle di Ini 
« basKize, non lasciava però di deriderlo. Se era bene il 
« farsi canònico di lan Pietro, sareUM stato meglio il 
« non fare i sudditi infelici ctll dare la brìglia sul collo 
« si frati, e con un governare da chiòstro. « 

Infine fatto un rìtralto veramente orribile di Glanca- 
stone figliuola e successore di Cosimo, pure gli accorda 
qualche grazia in odio dfi irati. ■< 11 governo di Giaiica- 

« sione principiò con lode Uno de' primi atii d'nuto- 

" tiift da esso esereilalo con grande applauso i fu di ba» 
a dire ddla corte lutti i frali, gl'ipocriti; e ì debtori 
n che avevano ingannato il padre; genie cerrameole me- 
•a riievole di essere cacciala da un principe di miglior co- 



■ ■ LVI. Come però basta che uno sia frale , ovvero af- 
faionnto a Roma per incorrere liella inìmieina del nostro 
iworìco, cosi basta che uno dica mal* dei frati, /o si pW- 
Btri contrario a Roma , e alle dollrine di Rmna per esse- 
re assicuralo della sna stima e della sua piìi tenera bene- 
volenza. Chi fosse Paolo Stirpi inlii lo sanno, e chiunque 
noi sapesse può leggere le sue leiiere stampate in Ginevra 
con data di Verona nel i6j3, nelle quali in mille luoghi 
ri dichiara eretico fomule e sfaccialo. Pure di questo ma- 
ligno e bugiardo apostata d dice il Botta! u Uomo pi* 
K acnio vi più dotto in ogni ramo dell'amano sapere, e 
te niasnmamente nella storia ecclesiastica , non aveva sino 

« a suoi lempi veduio l'Italia voleva moderare Roma 

« rispetto ai principi e frenate le sue cnpidiià Vero 

« filosofo) lutto rivolto alle cose pratiche, e tanto di 
'« mente perspicace e vasla quanto di costume incorrotto 
a e puro. ..„., La fède di Sarpi era come quella di Bos- 
'* snet, ma non fece impiccar nessuno per religione, ccuns 
» ftc« Boasnet siHogeiidoTt Luigi Pietro 6iaB<^ 

(1) Pag: io8. 
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none i rimasto celebre al moudo non tanto pe'tnoi gnndi 
uleoti qnaDto per averli adoperati a perseguitare e calno' 
aìare i papi e la chiesa romana , e di costui leggiamo : 
« Il doltissimo Pietro Oiaanone, uno de' più chiari lumi, 
tt non che d'Italia, del mondo, il qoale avrebbe meritato. 
« pe'snoì scritti di vivere una vita tanto felici quanto 
n TCtamente travagliata ed infelice la viste '(i) ». Ber'' 
BUrdìilO Trieùo ta- uomo di grande ìng^no, ua'ti dilati 
in compassioBevoli stravaganze, e i suoi acriUi sono nel- 
l'indice delle opere proibite dalla Chiesa. Tommaso Cam- 
panella non mor) ostinalo negli errori , ma folleggiò dietro 
Io vane impieià della astrologia giudiziaria) trattò condan- 
nevolmeote ehIIb materie teol(^iche>ri allonianò daHe dot- 
triiw più riocfole e pi&- vera j. viaie Ireat' anni ' ora nelle 
canen dri prino^, ora in qudie _AA Itnt'nffiEio, e le sue 
opere aono anch'esse colate dalla censura ecclesiastìiv (si). 
Giordano Bruno abbracciò formalmente 1' eresù , scrìsse 
opere infami e scellerate, rfegò di ritrattarsi quantunque 
gli venissero accordati più anni di tempo , e mori impe- 
niiente per mano del ìk^o. Con lUtto ciò aticbe costoro 
itKUMonogU cpplausidel coltro Batore,t) quale He .scrìve 
eoA: a Altri buoni esemp ecsturirono da Napoli. L'aui- 
tt vilk dau spiriti dai Tdesi! , dai Bruno e dai Cam- 
a panella vi ricevette novello sprone dal metodo di ap»^ 
ce ciliare di Galileo e di Cartesio. La filoM^ monacale 
a restò sbandita dalle università ; ed il diritto uso delU 
a filosofia vi b' introdusse (3) ». Insomma non si roglìono 
nè santi uè frali, ma se uno si dichiara inimico di nome, 
•e affronta qualche scomimica , «e viene procesuto dalla 
inquisitone , o lascia qualche scritto condannato dal santo 
uffizio, questo basta perchè sia subito annoverato nel ma> 
tifologio del Botta. 

liVII. In questo martirologio traviamo descrìtto m- 
«ora un certo conte Radicati di> PaseetanO' coongliere di 

{a| Tonrfin, Oùfolre d*t Htmmu ilbutm de t uriln 

df taut Daiùmqut. Tom. V- 

(3) Pag. an. 1 



"^ttorio Amadeo re di Sardegna, « filosofo pindenie e 
et UTÌp, che il cielo, avaro di simili doni, ia corte gli 
« aveva mandato. II nome del Radicali deve essere per 
« sempre in onore presso i pienionlesi, ma qui mi dolgo 
n perchè sono costretto a cot^fessare una debolezza , anzi 
ce ingtaliladine del re Villorio, il quale per piacere a 
CI Roma rìliiò la sua grazia dal veridico KadicatL II ti* 
a pndidU) filosofo Ee n'andò a vivere in Olanda, iom U. 
a dire la verìtik e l'esser utile agli uomini non era perì- 
R colo. Ve la disse, ve la scrisse, immortale monumento 
<c d'animo sincero e buono, (i) ». Di questo come Ra- 
dicali non ne sappiamo di più, ma basta che egli fu scpc- 
ciato da Torino pa: domanda del papa, e che le stw 
verità. nop si potevano dire sema perielio, altro che in 
terra di eretici. Immoto Tilloiio Amadéo> te cnstìano,. 
per avere aderito a! suggerimenti del capo della Chiesu- 
viene 'dicbiaralQ dal Bolla debole e ingrato. 

LVIII. A proposito di Villorio. Amadeo ^ il iiosu^ 
mtore narrai^ che tfavAo. principe alli 3 dì leltembre 
del 173$ fece foleiMie riiWQsÌB mi i^^. ip favore del 
GglitiUQ G^vb l^aanuele, {inwegae a ragionare wp^ll 
l'aiTenin^ento coAi « Il mo. senili insiatnlef 1* immanm- 
« zioite lèrvida, il desiderio, di cowmvais ndlQ otU^IAt 
a che ^ vedevano vicina, la fama di gomfero vìiiciton 
«■ non <sponendoU a niiovi casi delUi iQj^tiiDaf l' esetnj^ 
a di 0>.rlo Yfla Gertei;.stt di aTere xu\ pisolo, .capace di 
a goreniare, tanto il t^nsaco ohe ài vanire il pensiew « 
a se Qp. cotnpivqoe , di Ifi^nive u qoee sovrane , pev 
B rilintà ft vive» vite ritirate e tranqnillft ìhiìd che 
« moMe veoi^. Vat^o errore il fnùngavà, compagno di 
■ quelli che menano le anime fervide nei conventi ». 

Qnali fossero, i motivi che indiassero Vittorio Amadeo 
a rimuuiate il refipie e poscia a pentini della rinunzia 
iao9 i o£Eic}0,.^(ro di rioerciirio, ma \ 9y>tiri che dua> 
wÌbo i frati nei cfaiostri non tono cetuonenie ^udlt ri* 
inili dal Bpit« : imperciocché le aniiòe ' nl^ioM . noq. 

(i) Pag. 145. 
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riatuttiuio fi mondo per instabilith di talento, per ferrora 
di ÌDiiiUginBiioiie^ per deiiderìo di conservare la fama di 
gnenittrì » seguite l'esempio di Carlo V, O per la 
ncorezza dt avere gi^ Ggliuoli capaci di governare la caia. 
Gli animi accen di fervore cristiano corrono ai chiostri e 
rinuDaanQ il mondo, per fuggire dai pericoli che in tuo 
à iDoontrano, per espiare le colpe della vita possala, per 
dedicMW tutl^ all'amore e al s^isio di Dio, per impi» 
(nrù nel procurare la salpte del prossimo, pei^ tegnire 
r esempio dei santi, per aderire ai consigli di perfeiione 
lasciati da Gesù Cristo, per vivere e morire nella pace 
del Sigtiore, e per actjuialare la gloria del Paradiso. Che 
tutti qneiti motivi i qiiali chiamano le aaime fervide ai 
CQimpti Boa sieno utio che tari zbmu non ù ■ m^v* 

E'um ehe venisse alla lupe qnetbi ■canda lo w lUma di 
li* • * 

- ARTICOLO vm. 



Tomo IX. rieim 486. 

LIX. Nei primi libri di questo tomo u tratta delle 
guerre fatte in Europa per la successione dell' imperatora 
Carlo VI, si, tratta di Genova presa dagli austrìaci e 
wciiagli di mano per uno sforw di quel pop(4oj e « 
tratta delk Corsiga 1« quale divipcolatan e Mnmatasi per 
quarant' anni onde mt^ern indipendente dui Genove» * 
cadde iìnalmenie nel doniìnio di Francia,' A dire il vero 
l'autore in questi racconti si diSbnde in troppa prolissilii, 
e segnatamente trattando delle vicende di Corsica discende 
a Unte minnzie che ai accosta alla noia , ma tuttavia la 
Banazion^ è « n fl gc i e m emrole wodeiU e discreta , sicGhè 
non ci pareva di ricoDQtc«rn In solita penna; basti 
npeie che vi n dice baie anctnn di un gemiu y il {la- 
dre YiiMti f il qoale ai adoperò per metter piiee nei in- 
-tnnlU di Genova. Ma la moderanone del Bolu e la. be- 
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nevolenza accorJàta da lui ai gesuiti non eoao anrtvaie 
■Ìdo alla fine del tomo , imperciocché alla pagina 33o 
propooendosi di espoii-e la contesa sona fra Roma e Ge- 
nova per un visiiatore apostolico mandato in Corsica , iu- 
comiucia il suo dire cosi: « Piioia di trattare questa ma- 
« teria niì là di mestieri piangere la mone dì un buono 
a >G generoso pontefice , che pai-era mandalo a posta da 
« Dio per rìorotnare il mond» religioso cW inoominci&va' 
a a tiu-barsi , e per calmare gli sdegni dei prìncipi', cui la 
(t potenza , le cupidità e gl' intrighi dei gesuiti avevano- 
« nuciuio. Egli ( Benedetto XIV ) volle fare andare il 
« secolo avanti, e meptre visse, Roma stette in pace 
a ed a seconda di ognuno. Poi venne il suo successore 
« Ctemrate XIII che v(^e far andare il secolo indietro ^ 
tt onde poco manc& che Roma non rovinane , e fia^ ast 
« che rovinala sarebbe se un altro Clemente più savio cK 
« luì non avesse con la sua prudenza il vacillante edificio 
« puntellato ». 

]S'oi siumo ben lontani dal ricusare il nostro omaggio o 
la nostra ammirazione a quel gran pontefice che fu il pap» 
Lamberlini, ancorché non sappiamo bene cosa facesse per 
mantlare il secolo avanti; e cosi non possiamo diminuire la 
nostia venerazione per il papa Rezzonico, non sap«ido im- 
maginare cosa operasse questo santo Pontelke per mandare Ìl 
secolo indietro: similmente rispettiamo la memoria di papa 
Ganganclli, ancorché non vediamo qual torte di piinldlo'd 
mvltesse da lui per sostenere l'ediluio vacillanta elei Va- 
ticano. Se però, a senso dell' auloré* ^intende dw. ìl se*, 
colo vada avanti quando il potere ddle Qiien va indistro» 
e quando i principi e i popoli pensano che Cristo desse fé 
chiavi a Pietro lion per altro che per inchiavare e schiavare 
la SBci-eslia, oggi che il secolo si è avvanzato a rotta di 
mllo e a piena soddisfazione del. Botta, ogni uomo di 
giudizio pud considerare quanto abbia giovato quest'avvan- 
■amentp per riordinare il moudo religiosa e per impedire 
la Zovìm dì Roma. Se poi 1' autore intende, come certa- 
menle iptende, cbe il puntello messo da papa Gangaodii 
lòsse la soppressione dei gesuiti , ci vool poco laleato per 
vedete gome sono andate le cose dopo qaala celebre pun> 
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'^idlainra; per confroiilaie i (empi «li primo cbt tempi dì 
poi; e per giudicare se erano veramente i gesuiti quelli 
che colla loro potenza, con la loro cupidità e coi loro 
intrighi si opponevano alla jranquitlitii dei popoli , e ai 

' buono e poderoso stalo dei principi. Ma cosa serve 1' e- 
sperienza contro 1' oslinaiione e couUo la cecÌLÌi volonla- 
ria? Sciolto oramai il freno salutare del potere ecclesia- 
Etico, e licenziali, al diri; di Federico II, i Giannizzeri 
del Vaticano, i successori di Clemente XIV sì sono ve- 
duti strascinati nelle catene. Io splendore della Tiara Pon- 
tificia si vede miseramente ofTuscalo , e senza il sostegno 
indefettibile della promessa divina, la slessa navicella di 
Pieti-o si vedrebbe sommersa. Con tutto ciò i devoli del- 
l' Augustinus seguitano a dire franeamenie , e lo diranno 
con 1' istessa faccia fino al giorno del giudizio, che il 
Papa Gàuganellt sopprimendo ì gesuiti tia mandalo avanti 
il secolo , e ha messo an puntello pei impediie la rovina 
di Roma. 

LX. Ma andiamo alla pagina 333 e sentiamone un 
altra più bella « Era allora in Francia un ricomposto 
re miscuglio di tose iu materia di religione. Gesuiti , mo- 
a linisti, fìlosoii, paclamenli, code, preti, frati; gU uni 
a contro gli altri coniendevano^ e si temeva dhe dallo 
« iDgiuiie e dagli scritti si vemsse ai &lti ed al sangnej 
a Chi credeva, chi non crédeva in Cristo.... Se un Papa 
ti di minore mansuetudine e prudenza occupalo avesse la 
« sedia di San Pietro , al certo sarebbe naia in quel di- 
ci scordc paese la guerra civile. La loUcrauza di Beucdeilo 

a tolse legna al fuoco Certo è che i protestanti della 

a Lingusdoca> conino ì quali, prelati imprudenti ed una 
te corte impura volevano rìcomtndare le persecuzioni coi 
n roghi e cotle forche come a! tempi di Luigi XIV , 
« dalia benigna inlercessione del PonteGce riconobbero il 
a quieto vivere , e il beneficio del potere adorare Iddio 
V come la loro fede pentiva ». 

JNoQ intendiamo adesso di esaminare, che bel pane- 
girico si farebbe di un Papa se potesse dirsi veramente 
di Iiù che pei sua iniercesHone i protesUnti ebbero Itberlà 
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S& adamire l3Aio come la loro Jeio partimi; e nlo 
vitiamo ì nosiri lettori ad osservare quanta àa la co* 
stanza del Botta nel predicare e rolere che ognuno sìa 
padrone di adorare Iddio come gli pare e piace. Sopa 
questa punto àbbiamo . gì& ragionato in altro articolo a pro- 
posito de' Valdesi, e non torneremo sull'istessa materia (i); 
ma intanto considerando che il nostro autore si scalma per 
inculcare la libertà della fede e del culto, si bntta a tra- 
verso per difèndere ogni sorte di eretici > -vuole che i Papi 
siano capi muti sema sdi»ierare uè la voce nè il pasto- 
nle» e sotdene esEore un ben^zìD dw ognuno possa ado« 
rare Iddio a modo suo e secondo gli detta la propria fc 
de» siamo curioà di sapere come possa combinarsi tutto 
Innesto col cottolìcismo del Botta. 

LXI. Alla pagina 364 tratUndosi de' gesuiti di Spa- 
jgna cbe nell'anno 1^67 vennero discacciali da quel regno 
e depositati nell'isola di Corsica, abbiamo opportntiilà di 
considerare non tanto k consueta implacabile inimicizia 
del nostro scrittore contro ì religiosi di quell' ordine , 
quanto la sua poca veracità e diligenza di storico, ce 11 re 
^ di Spagna a cui era venuta a noia la superbia dei ge> 
et suiti e la perpetua smania di ci^mandare a chi comanda, 
V gli aveva da' suot r^ni cacciati. Il Papa a cui pareva* 
« no in troppo grande oumeDO qnei religiosi espulsi , per* 
a cipcchò sommavano a parecchie migliara, e che deside- 
u rava di non alienafd il He , non aveva voluto che nello 
te Stato Pontificio si ricoverassero. La Spagna ricercò ed 
« ottenne da Genova che in Corsica riceiio avessero.- furo- 
cf no destinati per loro seggio le piazze dove i francesi ter 
« nevano presidio ». 

Pella supci'bìa dei gesuit^ e d^Ua noia fenniane ai 
Re di Spagna non vogliamo adesso parlare , giacché il 
mondo ha conosciuto a quest'ora chi sono i superbi chp 
ToglioQo comatidai-e a chi comanda , ed ha provato e pro- 
va quanio gli abbia li-utlaio quella noia dei principi, 
(^arlo m perù , ancorcbè cedesse miseramente alle iraipe 

fi) VadnE. il Fasàcolo XLT Tomo TUI-iHig. ì;i. 
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concordi dei gianSenìslì e ùei filosofi mise redimii ti , col inati' 
dare i gesuiti fuori de' suoi domimi, non intese di man- 
darli fuori del mondo , e 1' uso di caricare le barelle di 

greti e sprofondarle nel mare veuoe soltanto allorclié la 
lantropia filosofica arrivò al suo perfezionamento nella 
rivoluzione di Franeia. Dunque non poteva essere cbe il 
Re di Spagna ^ volesse adirarsi col Papa qualora avesse ri- 
stato i gesiùt> , nò che il Papa li ricusasse per noD ali»; 
naiu qnd Be; e poiché il Botia ci dice che l' isieisa Spa- 
gna ricercò ed ottenne da Genova ehe venissero ricoverali 
in Corica , doveva direi ancora perchè si sarvbbe adirala 
qualora avessero trovato ricetto nello sialo dei Papa. Il 
uuto però accadde tutto il contrarioi giacché il B,e di 
Spagna destinò appunto che ì gesuiti espulsi dai tu oì regni 
lessero scuìcati direttamente nello Stato Pontificio, s cod 
«risse al Papa e stabili nella stia le^e o prammatca le- 
laliva alta espulsione ; e il Papa rictuò di accoglierli, {non g% 

Ser poco affetto verso di loro, ma perchè quel modo di man- 
are arbitrariamente e violentemente migliara di espulsi nello 
terre dei suoi dominii , senza alcuna intelligenza preventiva- 
e, senza nessima domanda di c<Huens> , gli pareva gùuumiente 
coniiario ai diritti della propria GOyiauitb. inibiamo soit^oe 
cfaio la lettera del Re di Spsgua scritta a Clemente XIU 
in data del Beai Parco òi marzo 1767 in cui si Icggej- 
u mi sono uedafo nella necessità ai risoli/ere la proni , 
« espulsione di tulli i gesuiti dai miei regni , e trasfea 
tt rirli allo Stato della Chiesa u e abbiamo similmente 
sottocchio la prammatica o decreto reale, 2 aprilo 1767 
con cut non solamente i gesuiti vengono indirizzali sulle 
terre ecclesiastiche, ma vi vengono confinati e rilegati , 
me se lo Stato Pontificio fosse un' isola del dominio spa> 
gnuolo. Dichiaro che se alcun gesuita uscirà dallo Stata 
eccletiastico dove tutti si mandano, cesserà immediata' 
mente ad esso la pensione assegnata. Siccome poi le 
procediue di Spagna .vennero imitate ancora pi£i violente- 
mente nel r^no di Napoli , il Pape ne mandò una pro- 
testa a tutte le corti, dolendosi con le seguenti parole; 
«t ZTn sì Jatto èonlegno se è slato ingiurioso alla San- 
ti tif& Sua molla sua primaria rappresentanm di -ma- 
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rio ^ Ùisto, non lo i staio meno anche n^Ia 

" qualità ài sovrano temporale , essendosi conculcati 
" 91101 àirìtli e quelle convenzioni che per jus delie 
" genti si dovevano osservare ira un principe e l' aU 
" irò i.„. Offende V altrui sovranità e il jus delle genti 
" quel principe cfte senza l' intelligenza e consenso del 
« principe confinanUf gli spingo a coitfim dallo Stata 
5110 una moltìtudino di persone seortate da genté ar- 
n' mata , per forale ad entrare nello stata maJesimo ». 
Tale danqDe lu le natora della questione sorta fra il Papa 
e il ramo Borbonico Ai Spagna intorno al ricovero degli 
espulsi gesuiti. Se il Botta conosceva qneste cose doveva 
narroile caDdidamentc ; e se non le conosceva poteva ta- 
cerne, ma non doveva iuvenlare i fatti e le ragioni di sno 
caprìccio j uè dire che il Papa ricusava dì accf^liere i ge> 
miti perchè erano troppi, e perchè non voleva alienarsi 
il Re di Spagna j 

Del resto quali fossero i sentimenti di Clemente XIII 
intorno alla espulsione spagnuola , si è potuto vederlo nella 
lettera da luì scrittane a Carlo 111 in data 16 aprile 
del 1767» la quale abbiamo rìporlala nel fascicolo 3 to- 
mo 1. pag. 190. Quanto poi all'accoglierli nei sno) do- 
niinil, il Papa oltre alla benevolenza con cui li rìguarda- 
va, ed oltre alla compassione che ispiravano quelle vittime 
della cabala bersagliate e niartirìzzaie , vi trovava ancora 
it suo conto come sovrano : imperciocché il Re di Spagna 
maDcA veramente alta parola data nella sua prammatica 
con cui assegnava a ciascheduno espulso una [>eDsioue dt 
100 scudi all'anno, ma pure gli passava 72 scadì aunui 
ad ognuno, sicché aggiuntovi qualche livello e qualche 
sussidio che ricevevano da' loro parenti , li quattromila ge- 
suiti venuti in Italia dai dominii spagnuoli recavano un 
accompagno di 4^0 mila scudi annui in deuai-o contante. 
Difatti £ipochè Clemente XIH, lulelale nel miglior mo- 
do possibile le ragioni della sovranità, accolse gli espulsi 
gesiHti neHp' terre del suo dominio , le provincie ecclesia- 
'pUdie furono per molti anni gradevolmente popolale tdl 
colonnati di Spagna. Questo poi fu il minor guadagno che 
n'etdie lo Stato del P^pa , couciossiacliè ^u^li estili illusili 
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,vì recarono aUìonìlanza di virlà , di dottrina, <d'isiruzìo* 
ne, di ediiìcaxione e di moliiplice benediziQDej e l'istesso 
Bólla d»e a quelli esiliati che o^t à muova tma penna 
per ùxb xm poco di revisione alta stoiìas d' Italia* 

IjXII. Proseguiamo sull' islesso aigoiiiento. « I Ge- 
n novcsi compiacendo alla Spagna avevano dispiaciuto alla 
K Francia, che anch'essa pocbi anni innanzi avevu cac- 
ce ciato da' suoi domini! gl' Ignaziani. Poco mancò cbe per 
et ^esta cagione dall'amicizia di Genova non si partìssei 
n temeva nei piesidii le subdole iminuaxioni di costoioi 
CE ( In tjuei tempo la Francia istanza di Genova 
ce teneva presidii in Corsica per domare quegli isolai 
V ni ')• Con parole acerbissime se ne lagnò col Senato,. 
1t protestando cite ne avrebbe fallo giusti ri senti meni i , e 
ce maravigliandosi cbe avesse nei suoi luogU e nel cospetto 
CE Biesso de* suoi Fnincen ricettato uomini cotanto mo- 
cc lesd, anzi odiosi e perìcolon. Il Re mandò radine H 
a. Matbenf che tosto sgombrasse idalle vimce dove entrati 
(X fossero i gesuiti. !Non cosi tosto Mai^nf companc vide 
<c in Algaiola Calvi ed Ajaccio gli strani ospiti che la' 
u Spagna cacciava , che alla volond del Re uniformandodl 
ce le lasciò, verso 'Bastia e San FìorenBO ritirando i passi..» 
ce Cosi i genovesi per aver voluto dar ricovero asU esuli 
R di Spagna sdegnarono la Francia e panecchi Torti ecl 
et ìmporiatiti luoghi perdettero: i soldati francesi cessero 
te il luogo ai Irati spagnuoli. Esuli erano questi reli^osì 
ce e per tale titolo meritavano che alcuno cura ne pren* 
ce desse, ma al Papa toccava d'averla, non a coloro a 
K ctii portavano un iaiale pregiudizio ». 

Neppur qui parleremo di quella grossolana contnm^ 
lia con cut il nostro autore tratta i figliuoli di sani' Igna- 
rio chiamandoli molesti, odiosi, e pericolosi, e non gli 
domanderemo quali ragioni Io muovano ad e^er cosi ini* 
pertinente contro i gesuiti spagnuoli ; ma dobbiamo bensì 
accusarlo di poca siucerÌL^ , o almeno di poca esattezza in 
quanto dice dei gesuiti di Francia. Conciossiachè anche 
in Francia ì gesiùti vennero perseguitati, conculcati e di' 
sciolti, perchè iti qudi' epoca 'i regno delle tenebre e 
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l'oia iti cui si scatenò il demonio della filosofia, Dia manto 
all'esilio, l'ediUo dei 3b febbraio ij64 cui si bandi- 
vano di Francia venne rivocato da Luigi XV nel novem- 
bi'c dell'anno isiesso, e quando se) 1767 i gesuiti sp&- 
gnuoli se ne andavano rammingbi cercando un rìcoveio 
sulle prode del mate Tirreno, i gesuìiì francesi se ne sta- 
vano ai loro focolari mesti si, ma tranquilli (i). 
, Quanto poi allo sdegno del re, per il ricetto occr-o 
dato in Corsica agli sbanditi S^agnuoli, il fatto è vero ^ 
e forse il governo di Francia ei ptinligliò per motivi po- 
litici , e perchè Genova disponeva troppo liberamente di 
quelle piazze, in cui risiedevano presidii francesi) ma chi 
si persuadete mai che quei preadii venissero ritirati, ac- 
cioccbè i gesuiti non contaminassero le truppe di Frauda t 
Forse i gesuiti Spagnuoli erano tante bello ragazze da 
riuscire jjeticolose ai soldati, o forse quei poveri discac- 
ciati venivano con le spade c 1 cannoni a sostenere le 

farti di Paoli, ovvero quelle dei re Teodoro? Certo, clie 
istesso Botta nella Ecrìvere tali corbellerie avrà sentito 
cteparà dal rìdere. 

Infine saremmo veramente cuiiosi di sapere con ^pial 
ragione » scrive dal nostro autore, che i gesuiti, conside- 
rati come esuli, meritavano bensì qualche cura-, ma che 
■1 pigliarsi questa cura toccava al Papa. Imperciocché se 
quei gesuiti erano innocenti e virtuosi, e venivano discac- 
ciali ingiustamente, il nostro isterico doveva dirne una 
parola per zelo di coritll e di gìostizìaj ma se erano ver 
yamente moleati , o£on e pemotoà , come. i^U aSèrma 
con tanta temerìA' , dove sta scritto che il Papa debba 
raccogliere latta la feccia e tutta la canaglia che viene 
sbandita dagli altri regni ì Forse il sommo Foutefìce è il 
carceriere generale della cristianità , e forse Roma è un 
ospedale , OTvero una fogna in cni , per diritto delle 
genti , debba scaricaisi ' tutto il putridume d'Enropa t Si 
vede bene che il. Botta è dottore di medicina» ma di ea* 
noni e di l^i non è dottore. ' 

_ (1) Vedad la storia CristiaBetìtto del Bereastel. Va>«ria 
Tatto iKi. Tonio XXXD, pag. a43. 
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LXin. Alla pagÌDft incommcìa il Wto XLVIX. , 
e in esso il Sotta siabìlìsce clie dopo la difTusioiic del 
cristiabesimo vi furono tre epoche diverse nelle relazioni 
fra il sacerdozio e il principato; la prima di liberih del 



del principato verso la Chiesa; la terza di libertà de! 
principi e dei popoli , o sia 1' epoca novella , nella quale 
ci è dalo vivere. Dopo quanto abbiamo considerato finora 
sopra qaeat' istoria d' Italia , è facile immaginare che un 
libro , destinato specialmente a trattare del diritto eccle- 
siastico , debba essere il campo , in cui siasi più larga' 
mente dilatato lo spirito religioso dello scrittore y ma non 
è altrettanto tacile seguirlo in lutti i snoi astuti e male* 
voli intendimenti; e M a CMtigBTe condegnamente 1* istoria 
del Bolla sarebbe d'oopo ristamparla con te note e le 
confutazioni al piede di ogni pagina, le censure di questo 
libro dovrebbero accompagnarne ogni riga. Nnlkàimcno 
vi laremo alcune brevi osservazioni, le quali sicuo d'in- 
vito ai dotti , perchè si accingano a più completa e ro> 
busta ceosma, e sieno d' avviso ai meno esperti per con- 
siderare quanto veleuo « nasconda in queste pagine della 
stona d'Italia* Diciamo ddla prima epoca. 

« In quella essendo ancora il ntunero de' fedeli scarso, 
a né avendo fra di loro altro vìncolo che quello della 
« fede, i suoi ministri mostravano molta condiscendenza 
a verso coloro che reggevano le cose temporali , e della 
R santità contenti, poco si curavano dei beni dì questo 
et mondo , né altra ambizione avevano > se tton di 
« vivere virtuosamenie e di convMire, cbiamando nuove 
ar wiìtne all'ovile di Cristo. I convertii poi lajmvano in- 
ce tieiamente al governo del principe , nè mai venne loro 
K in penderò o di turbare o di usurpare le operazioni e 
(c le ragioni del principato ». Tutto cìA va bene , non 
^rò intieramente , giacché i fedeli lasciavano, senza meno, 
a convertiti al governo del principe, ma solamente in lutto 

Stello che non si opponeva alla religione e al comando di 
io ; tanto però i fedeli , quanto i convertiti sapevano far 
molto bene le distinzioni f e quando il principe comandava 
loro cose onette^ lo t)):lHdÌTano pronlamente , ni quando 




ciò ; la seconda di servitù 
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it comando del principi? toccava la l'cligione, piuttosto che 
ubltidii'Io si lasciavano ammazzare. Tutti i milioni di mai- 
tirì , dei quali si vanta la Chiesa, sono altrellaiili milioni 
(li disubbidienti agli ingiusti comandi del principato. Quanto 
poi alle cose giuste eiamo lutti d'accordo, c tanto t primi 
fedeli , .quanto ì papi, i vescovi , i preti, i frali e i ge- 
suili, tuui gridavano e gridano ad una voce, obbedite ai 
.vostri sovrani. È d' uopo poi considerare che net primi 
esordi del cristianesimo i principi non erano figliuoli dells' 
Chiesa, ma erano suoi inimici, sicché bisognava condursi 
con essi, come si fa oggi nella Turchia e nella Cina, dove 
non si obbligano certamente i sovrani ad ascoltare la messa 
e a pigliare la .pasqua, e non si mette in esercizio la 
curia vescovile , uè si attaccano ad valvas le bolle di Homa. 
Se il Turco però si facesse cattolico , insieme col suo 
popolo, si stabilirebbero subito le leggi e gli ordini ec- 
cleslaslii:Ì nei suoi dominii, come appunto accadde nell'im- 
pi;rio rginauo , quando si fecero crisllaui gli imperatori , 
giaceliÈ wm m pi.ì. csseru liglinoii e sudditi della Chiesa 
senza riconoscere l'aulorii'a della Chiesa. Questo dunque 
di mettere avanti i primi giorni del cristianesimo è piut- 
tosto una bullonata die altro , pcivliò ad ogni età si COQ- 
vengoQO 1 costumi proporzionali ; e volere che la Chiesa 
adulta si governi Oggi, come si governava la Chiesa na- 
scente , sarcbbi; come pretendere che il Bolla nel!' elfi 
di 68 anni andasse alla seriola e si lasciasse tirare le orec- 
chie dal pedagogo, come faceva, quando era figliuolo. 

« Nel medesimo tempo non era lecito ai chierici 
ic di possedere beni stabili od altre rendite, se non con 
et r approvazione e consenso de! principe , a quel modo 
K stesso , in cui gli antichi collegi nella religione dei gen- 
V tili in lIoLua, possedere noh potevano se non coli' as- 
ti senso dell' autorità sovrana, a Là religione dei gootili 
era un istituzione puramente nmana , anzi era un am- 
masso di trottole e di assurdilh raccolte dall'impostura e 
conservate dalla politica per ailucinare il volgo , e quindi 

-^ava bene che I antorilk sovrana ne regolasse gli orditia- 
menii e le spese, come o^t pure vengono r^lati dall'au- 

. torii^ temporale i' pubblici spettacoli e le spese delle de- 
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corazioni teatrali. Ma la religione crìsliana, essendo istitn- 
zione di DiO) e doveodoBÌ dal corpo dei crìsiiani soTve- 
nirs olle spese del cullo divino , spella al sacerdfoio sta- 
bilire^ proporùonatamenie alle circostanze, le norme dì 
qoesto colto e determinare le spese; e Ìl denaro dedicato 
B queste spese è il denaro dì Dio, denaro sacro, iuviola- 
bilc , itidip^^nclenle dalla poflest:! della terra , e asse- 
gnato alia cliicsa immediatamente da Dio. Sulta varia 
forma di questo denaro abbiamo gìà ragionato in altro 
Ino^ (i^j e certo è che in priocifuo venne oonsegnato alla 
Chiesa per mano dei prìnaipi e degli nomini, giacché k Chiesa 
non lo conquistò armata mano, e il l^ìgnore non lo fece 
discendere, direttamente dal cielo ,, nÈ Io fece trovare nella 
bocca di HIT pesce, come Io trovò iin giorno tian Pietro. 
Ma in qualunque modo e sotto qualsivoglia forma siasi 
costituito il patrimonio ecclesiastico, gli uomini e i principi 
lo hanno dato alla Chiesa per .volere assoluto di Dio , e 
non possono violarlo senza provocare l'ira di Dio. Asso<- 
migliare pertanto la religione cristiana alla religione pagana, 
e il denaro del Dio vivente al denaro di Bacco , di Meiv- 
curio e di Venere, qtieito s! chiama parlare con giudizio» 
c mostrare! veramente affezionato e tispelioso verso la 
Chiesa Cattolica. ■ ' 

n Quest' epoca ih la 'prima, e consisteva nella libertà 
« del principato, rispetto al saoerdiuio: liberi gli uni} 
« santi e disinleressali gli' altri. » 

Poiché in questa che si chiama dal nostro autore 
prima epoca del cristianeumo vengono rimarcate due cose, 
cioè la libertà del principato e il disinteresse del sacerdozio, 
per considerare queste due cose adequalamcnte fa d' uopo 
dividere quell'epoca in due tempi , cioè il tempo degli 
imperatori pagani, e il tempo dei primi impeintorì cri- 
stiani. Quanto al tempo de' principi pagani , essi erano 
certamente liberissimi dalla podestà della Chiesa , come 
anche o^dl ne sono liberi del tutto il BaggS^ d'Egitto e 
U Gran Signore dì GostantiDopoli , ma la libcntt dello 



(i) Si veda l'ÀrttColo QL di quest'analisi ori bscieolo 38,' 
Temo yU.,. fag. 86. 



siraoicro non può essere quella de' figliuoli , • non cre- 
diamo che i principi d' Europa vogliano farsi lurclii per 
godere di quella libetik eiie viene tanto applaudita dal 
Bottai Cosi In quel tempo 11 sacerdozio era non solamente 
disinteressato , ma nudo , il cullo Divino si esercitava nelle 
catacombe , e le niagnifìctFnxe della Chiesa risplenderano 
negli anfileain imporporati col sangue dei martiri. Se 
questo è quello che si vuole , ceco le nostre sostanze ed 
ecco i nostri petti , cLe anche noi con 1' ajulo di Dìo 
sapremo dare il nosli'O sangue per il Crisio che ci Iia re- 
denti , ma Gucliè non s'invocano iilla scoperiit i tempi di 
Nerone e di Dioclc2Ìano , rinfacciare alia Chiesa del se- 
colo XIX il sacerdozio nudo del primo secolo è perlo- 
meno un parlare huilonc. 

Quanto poi al tempo de' primi Imperatovi cristiani , 
se t priucipì usavano di liberti , ne usavano per ricono- 
acere^ 1' autorità della Chiesa , per stabilire i suoi tribunali^ 
e per sostenere i decreti di le! col picprìo braccio i e io 
quel tempo che oggi si proclama come l'epoca di liberai 
dei principi, Costantino imperatore e vincitore -del mondo 
diceva al Papa, ai vescovi e al corpo sacerdotale « Iddio 
tt vi ha costituito sacerdoti, e vi ha dato podestà di 
f giudicare ANCHE NOI, e perciò voi con buona nf 

ci giudicate. Iddio vi ha eosiiiuita presso 

« noi con» I^ii , a gli Dei non possono tienira giu' 
tt dicaU dagli uomini » (i), Aobì mtlo al contrario di 
quanto dicono i ciarlalani del giansenismo e della filosofia, 
ì primi giorni del cristianesimo furono ginstamoiie quelli 
in cui la libertà del prìncipalo venne maggiormente ri- 
stretta , perchè in essi sì stabili la tiara- del. Pooiefice so- 
pra la corona imperiale > in essi la poteslk temporale passò 
oalla nessuna soggezione alla conveniente dibedienny ed 
in essi i principi ripudiata la liberà e la licenza del 
mondo, sottoposero le loto teste incoronate al giogo soa- 

(i) » Deus vos constituit sacerdotes et potestatera vobis dedit 
1 de nobis quoque judicandi , et ideo nos a vobis recte judi- 
H camnr...... Vos nobis a Dm dati astii Dii et convepiens jioit 

•> eM ut Ìhwio jodicet Dega. •• BuiA* «HUK BiM. Ià)t.'<X. , 
eap.9. 
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TÌssimo' della croce. Cosi in quei primi tempi i tacerdoii 
furono senza meno disinleressali , ma la Chiesa non fu 
^ DÒ povera, uè condannala a mendicarsi il pane, perchè 
anzi in quei primi tempi si rese ragione ai diritti injio* 
labili del sacerdozio , n riconobbe nella Chiesa la facolik 
dì accettare donazioni e legali , si stabilirono pc' suoi mi- 
nistri amplissimi patrimonii, si dichiararono le ecclesia ài iche 
immunità , si esentò ii clero da qualsivoglia tributo; e la 
pietà de'pnncipi e de' popoli fece sconere tanl' oro nel 
grembo del santuario che nessuno dei secoli poslaiiori operò 
tanto per arricchire i' altare di Dio e il patritnouio della 
Chiesa (i). Ecco quale fu la prima epoca del cristianeumi^ 
ed ecco come s'intendevano in quei primi tempi la li- 
berti dei priocìpi , e il disinteresse del clero. Ma oggi 
non s' intende cosi. Un principato sfrenato come quello 
dei tempi pagani , un saderdoiio nndo come il Cristo 
■opra la CTOce^ ìài cullo lìiiigiato nelle catacombe, e' una 
mena «elevala ratamenle coi oalici di coccia : ecco quello 
ohe- intenda d'insinuare con le sne melate parole la gian- 
oenistica pietà, e allora saranno tièeri gli unì e santi 
gli altri nel senso del Bolla. 

LXIV. Veniamo all' epoca seconda. « Crescendo po- 
a scia dall' tU dà lati il numero de' fedeli e 1' ambi- 
le none & la cupidìtà de* chiencì, dall' altro 1' iguorauza 
ce àà popoli e dei pcincipi, il sacerdozio insorse, e tra 
ce per le lusinghe che faceva ed i terrori che ispirava, di- 
sc venne cosi potente che ne restò offesa la lìberi^ dei 
« prindpato ». Abbraccialo dai principi il crìsiianesìmo 
e cresciuto il numero dei fedeli, u potere della chiesa si 
stabili perchè Iddio V aveva costituita maestra e madre 
delle genti, pen^è in lei si riconobbe il diritto e 1' uffi- 
zio di decictere sui dogmi e di regolare i costumi, perchè 
il potna di legare e di sciogliere stata in mano del sa* 
cerao^, a pòcchè ì priiHapi e i popoli volendo vivere < 

(i) Possono vederi te istorie fli Socrate Lib. L> cip. 8, ii 
TeodÒMo Lib. J, oap. ii i- di Sozomeno Libt ht cap. l6>ja 
1' ((nstda 36 di Sut Gregario al labro JY. 
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salvarsi iie! grembo ilella Chiesa , dovevano netessaria' 
ntCDle rinunziare air amica disfrcnaieaza , e swtoporsi alla 
podestà della Chiesa. Ma secondo il Botta non furooo 
queste le origini d' onde sorsero il credilo e il potere del 
sacerdosio. Ignoranza, ambizione, cupidi^; lusinghe e ter- 
rori: questi a detta di un crisiiauo furono i mezzi di cui 
si servirono, non già Maometto e i Califfi, ma gli unti 
del Cristo , e questi furono i fondamenti sopra i quali gì 
costituì il potere delle chiavi, e il magistero 'della chi^ 
di Dio. /■ 

'a In qnes^ ìnùerì tempi le promesse ó le mioaocia 
•( della vita futura regolavano la macchina sociale; pKK 
n messe e minacele non gi^ fatte sem^e per la oaser- 
« vanza o per la trasgressione dei precetti religiosi, ma 
(E troppo spesso per dominare od arriccliirsi ». Che i 

Sreti d' una volta tenessero bottega e spacciassero il para- 
ise«e l' in&rno por denaro contante, lo nA trorUo U 
Botta neir aidbivio segreto del disTolo, dcndé lia tmui 
molti documenti della sua storia ; ma che quei tempi' ddtr 
bano chiamarsi miseri perchè allora la macchina sociale si 
regolava con le promesse e con le minacce della vita fu- 
tura, questo neppure il diavolo lo aveva pensalo. L' idea 
della immortalità e di un Dio punitore e rimuneratore 
sia impressa indelebilmente nella natura dell' uomo; que- 
lla limi quanto se ne sdegni la filosofìa, si è tro- 
vata in lutti i tempi e presso tutti i popoli ; e V aspetto 
dell' eternità è sialo sempre il saggio con cui , si sono 
ponderate e misurate le giustizie degli uomini. Stabilire 
adunque che la macchina umana deve muoversi secondo le x 
utilità di questa vita come la mandra dei porci à regola 
secondo 1' abbondania àeii& ghiande, e condannare- i preti 
perchè ìntmctByano di gnidara il gregge cristiano con la 
promesse e le minacce della vita futura , questo è parlare 
troppo schietto, e il giansenismo e il filosofismo non sono 
soliti a dichiararsi con tanta sincerità. 

ce II sacerdozio tirava le cose sacre a propria utilità.... 
ce A tanto di conmzlone u venne che non solamente i te- 
a stamenti e lo donazioni ù captavano degli ecclesiastici > 
a ina ancora &lsaiiteate gì aippon^ano, ed erano in 
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a certi conventi frali falearii ammaestrati a posta oell'atur 
K perversa, il cui islilulo altro non era che quello £ far 
<t carte false per lasciti e donazioni, annestandovi mìnaece 
V terribili d' ira di Dio e di fuoco eterno per gli eredi 
N, naturati, se- uon le avessero per rate e ferme, e se le 
-n .ricnsassero. "E siccome i donatori non sapevano nè leg- 
X gere nè- scrÌTere e con una croce solamente sotioscrìve- 
nt mno, cosi era impossibile verificare Ee ci fosse verità o 
ce fàìsità. Cons^entemeóle i porari eredi die analfabeti 
a erano come i padri , si ristavano e le pingui eredità 
ce passavano iigU uomini dì chiesa.... Da tali fonti per lo 
« più derìvaroDO ic rii:i:]ieiie del clero ». Se queste pa- 
role fossero solamente cmjiie e sfacciate, si potrebbe Iratte- 
aersi ua^poco a dimostrarne la calunnia' e la esorbitanza ^ 
ma siccome sono evidentemente anche pazze, non vale Ix 
pena di confutarle. Peccato péro clic questa istoria non si- 
scrivesse a tempi di Napoleone , giacchi colui iu vece dr 
lambiccarsi il cervello per trovare pretesti con cui rubare 

10 stato del Papa, avrebbe detto che Pipino c Carlo Ma-, 
gno non sapevano leggere, e che le loro donazioni fu- 
rono falsificale da' frali. Intanto gli archivii e le bihiiole- 
che di Europi sono piene tuttora di pergamene e di co- 
dici esprimeiiu le^^atì e «donazioni pubbliche e solenni {alte 
nlla chiesa; intanto lutti questi alti .si vedono autenticati 
da uno o più tioiari e da molliplici testlmoniì ; intanto i 
lestanienii oiogiafì non usavano e non si poteva testare 
senza le rcgoldri sulennlià; e intanto di <]ueste donazloai 
e lasciti fatte con una sola croce, senza lesiimonii e senza 
notarl, non se ne iroverh «no solo in tutti gli atchivit 
del moudo. Come ciò si combini con le captazioni degli 
ecclesiastici, cogli eredi fraudali, coi testatori analfabeti, 
e con le scuole dei frati falsarli, questo Io avrà trovato 

11 Bolla nel suo archivio segreto: a noi basti ammirare 
iiella bocca di uno storico cristiana che gli inganni, le 
frodi, e le carte faUilìcate, sono le fonti da coi per Iq 
piif derivarono le ricchezze del clero. > . 

ff OttenuU la cosa si volle anche avere la sanzione^ 
«x e questa fu terribile. Vidersi alloi^ comparire al móndo 
n le boU^ poniificie c^e mimcciav^nQ fc^ounica a cbioa* 
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Bt (pie ofioBtkssB 1' immuDtiÀ ecclesiasiica , e guai a qad 
« prìncipe che per interesse dello slato, per la tutela della 
n famiglie, per la felicità dà popoli, si ardisse o ìmpor 
« gravezze sui beni della cbi^, o toccar le decime, o 
■ frenare le cupidigie d^lì eccleóasticì...... L' atutem» 

B era ìuconiaDente pronunziato contro dì Ini..». Temendo 
M poi che i principi non lasciassero pubblicare gli aoa- 
K temi nei loro stati, trovarono quel sollenne ap[HCCO q 
a ripiego, cbe le sentenze pubblicale in Roma dovessero 
a aversi per valide come se pubblicate fossero in tutto il 
R mondo e specialmente nel luogo di cui si trattava; cosa 
c( di tanta eDormltk che non si può restar capace come 
a in una mente che del tutto ^^lanta non fosse dalla 
qt ragione, sia caduta, se però si dee credere che chi la 
M fece per ragion si muovesse. Questa ib 1' epoca della 
compiuta servitù del principato verso la cliiesa, ed as- 
ci sai tempo durò. 

Quanto alla immunità delle cose e dù beni ecclesia- 
stici, essa a considerarla generalmente, è di diritto natn- 
raté e Divino , e non è una sanzione terrìbile inventata 
dalla ingordigia dei preti. Conciossiach<ì dovendoci essere 
la religione, devono esserci ancora il tempio, 1' altare, la 
eatedra, il sacerdozio e il culto,- e il patrimonio o la 
rendita necessaria a mautenere il ministero e il culto, de- 
vono essere prelevati da tutta la sostanza sociale , nè pos> 
tono soggiacere alla aggressione dei principi e dei popoli 
perchè sono il patrimonio di Dio, e sono necessari! a 
mantenere la religione e il ctdto di Dio. Anzi 1' isiesso 
Papa potrebbe levare bensì le censure contro gli invasori 
dei beni ecclesiastici , ma non potrebbe levarne il peccato , 
giacché coloro che stendono la mano alla sostanza ecclc- 
■iastice commettono un sacrilegio, e se anche non li sco- 
mutiica il Papa sono sempre scomunicati da DiOi Quanto 
poi alla immunitii considerata particolarmente, o vogliamo 
aire considerata nei singoli beni appartenenti al patrimo- 
nio ecclesiastico, questi beni devono certamente essere im- 
muni da qoalnvDglia .deirazioDfl e gravezisa , qualora dimi. 
iiQÌtì dai tributi, restassero insufSdenti al mantenimento del 
«ulto» ma parlando ^Holutamei^te * possono K^^^acere ai 



pesi coniDDÌ dello siaiO purché ne resti abbasUnza per 
tutti i setvizii domandati dalla religione. Il minìglen) però 
della religione è stalo affidato da Dio al sacerdozio e noa 
ai popoli e ai principi, perlochè . speltK al sacerdozio »• 
gelare e misurare le spese del cnlloi) e i pvìneipt e i pc 
peli non possono stendere la mano sul patrimonio della 
chiesa senza il gindÌEio e il beneplacito della Chiesa. La 
chiesa poi è madre e non tiranna , a gelosa delle dottrine, 
DOn si impunta a sostenere i puntigli. Perciò, fermato in 
generale che 1' altare deve avere un patrimonio inviola- 
Inìe e piavilegìalo > e che la sostanza d^l sacerdozio noD 
deve essere percossa o minorata senza il glndizio e 1' as- 
temo dei sacerdoti, .compatisce ai bisogni degli sUli, si 
adatta alle circostanze, e non si rifiuta giammai a quelle 
modiGoaiJODi e a quelle condiscendenze che sono in prò- 

regione età tempi, e vengano domandale eoo 1' umillii e 
Gdiiuia de' figli e non con la arroganza degli invasori. 
Tale è al pii'sente e iu in OgiA tem^ la dottrina mode- 
rata della chiesa iotovno alla immnmdi de* beni ecclesia* 
stici, e questa dottrina tutta conforme alla legge di na- 
tUTit e alta l^ge di Dio è quella appunto che viene di>- 
chiarata dal Botta una sanzione tembile inventata per 
garantire i furti le falsilicazioui e le cupidigie del ^ml'i, 
' Passiamo ora a quella tento strana enormità che 
uova il Botta nelle sentenze affisse in Roma, da doversi 
avere per valide come se fossero pubblicate in ogni altra 
parte dui mondo. Chiuncjue ha dritto di comandare hn 
iairiito aucoia di pailaie, e i sudditi hanno deliilo di 
ascoltare ; e se ai pi'iiicipi si potesse mettere un faziiuletto 
alla bocca per liiili luceie , e se i sudditi potessero tenere 
le dita alle orecchie per non ascollare la voce dei prinr 
ci'pi , sai-ebbero finiti il comando , 1' ubbidienza, e tutto il 
regime del principato. Questo appunto è quello che si vuol 
fare dalla podesiìi temporale contro la Chiesa, vincolando 
la corrispondenza de' fedeli col supremo loro afMStore , iiu- 
pedeudo ne' rispettivi domini! il corso libeFO adi Ult di 
£oma , e cosi chiudendo la bocca «t Papa e ? oreccllio 
ai cristiani, e sconvolgendo e distmggetMlo (allo quanto 
il regime aailesiasiìco. Noi non pro&isianio 4'»UÌP*i Gpi9r 



deiaie, e se dà una parte troviamo ginslo c necèSSatio 
che Roma abbia illimitata liberlk di parlare , dall' altra 
parte .ci eembra coEveniente che i priocipt non sieoo to- 
talmente igoari di qnanto si pabblica nd ,loro dominìì y 
giacché possono ^rvi delle circostanze che rendoa im- 
pròvido oggi qaello clie sarà provido domani ; e inoltre 
gli atti di Roma non so^o sempre bolle dogmatiche eng- 
gerite dallo Spinto Santo, e non è di fede che non possa 
uscire qualche ccisa sproporzionata ed esorbitante aiicor^ 
da Roma. Perciò sopra (jucsii punti e sopra questi modi 
devono isitituirsi piudemi e propordonate concordie, e 
quando Tenanno proposte e domandate <!ol vero fine del 
bene e con leligiosa uiuiìlà, non saranno i mai ricusate' dal 
Pape e da Roma. In sostanza però la Chiesa deve avere 
. amplìssima liberti di voce, e i cristiani devono avere illi- 
.mìtata comodità di ascoltarla , perlocchè ai principi deve 
essere lecito ben^ rimostrare e supplicare, ma in ultima 
analisi non deve essergli lecito giammai A' impedire die 
De' loro domimi si pubblichi e si ascolli lìberamente la 
voce della Chiesa. iV^nlIadimeno la podestà temporale ar- 
disce non di rado d'imporre il silenzio al vicario di Gesù 
Cristo, e coi placet e cogli exeauatur pretende di deilargli 
la lezione, di levargli pastorale di mano, e di lasciarlo 
sGalare per le logge del vaticano, senza che nessuno lo 
ascolti. Cosa dunque avrebbe da tare la Chiesa ì e cosa 
fanno i principi temporali , quando promulgano le loro 
leggi ? 1 bandi e gli ordinamenti dei principi non possono 
intimarsi personalmente a tutti i sudditi, nè attaccarsi a 
lotte Le porte delle case e delle botteghe, ma proclamati 
nelle piazze e affissi nelle colonne delle curie, si ricono- 
scono obbligatovi! in tutta l'estensione dello stato; così ap- 
punto le semenze c le censure della chiesa, ove non pos- 
sano pubblicarsi ne' singoli luoghi, si affìggono in Rama 
che è il gran foro di tulio il cristianesimo, e si riten- 
gono obbligiuive per tutto 1' orbo cristiano, cui si esten- 
dono il magistero e la giurisdizione del i'apa. Tale è la costi- 
tutioue delie case umane; che i superiori debbono dare alle 
loro leggi tutta la posùbile pubblicità, gli inferiori devono in- 
fonparsì diligentemente dei loro comandi, e bìà- ò bastato' 
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Ecni|KS- pan b s^lta amministrazione della repubblica. Nei- 
singoli casi p nelle circostanze straordinarìe devono ad- 
dottarsi siraprdiDarìi prqvedimeoii , rispettando sempre 1 
canoni essenziali^ tiatiirali della ginstiua; ma il princi-' 
pio cbe la legge non è. TE^da, non viene portata alla 
cognizione singolai'e dì ciasctieduD individuo, non si può, 
omniettcre, senza sovvertire tanto civilmente t|iianto reli- 
gÌ0G,3inenle lutto 1' ordinamento sociale. 

Vi è peraltro SDCOia di più; concicKsiachè quando si 
tv^ltn delle leggi dei principi afGsse e pubblicate regolar- 
njei^te,, 1| ignoratila noa serve né .di scusa né di salveaza, 
e ì\ eontrayventore Ignonuiie^ga le multe, subisce le con- 
danne ^ non di rado arcìscbì^ ancora la tentai Ma trai- 
tjmdasi di leggi ecclesiasli^he , il contravventore cbe vive, 
uell' ignoranza senza sua colpa, è libero da qualsivoglia 
condanna nel foro dell.a coscienza, c se talvolta o per 
ifiaggiore cautela, o per la edificazione del prossimo, o 
Jfer o^ervanza di qnei regolamenti cbe sono indispensabili 
al buon regime del popolo cristiauo, deve domandare la 
venia della Chiesa , questa non gli viene negata giammai. 
Frallanlo egli sì coufotla sapendo che se l' infrazione invo- 
lontaria della legge ecclesiastica ba polulo colorirlo nel foro 
esterno con le sembianze di reo, queste sembianze vcngo- 
uo. facilmente deposte, non lo sottopongono alla soslanzia- 
ìiik dì nessunji pena, e non gli ]as9Ìaiiq nessuna . macchi^ 
qcU'aiùma. ' , ^ 

Bestrìngendo sdunque ciò che fonpa lo scandalo del. 
I^tTa in quesla che rgli chiama seconda epoca della Chie- 
sa , troviamo un clero tutto di birbanti e di ladri, un pa* 
tvinionio ecclesiaslico accumulalo cogl'ioganni e coi furti, 
c scuole , e conventi destinati a posta per a^nmaestraie i 
(rati nell' arie dei fàlsaiQi» ttvviomo l'iipmunid eodeeiaiica 
la qpal^ \!ene dichiarala una. s^nsùtno fefriiSe di furti 
e di frodi , ancorché ua del tutto conforme alla le^e na- 
turale, e alla leg^e divina; e Iroviamo chiamala enormi- 
tà incapace di entiare in una niente che non sia pazza , , 
l' aflissione obbligaloria dtgli atti pouitlìcii a Roma, men* 
Ire questo è ciò cbe si pratica comunemente in tulli gli^ 
siafi, senza querele ]^ sen^ amqiirazkiQe e senza disoiji- 
■9. 
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ne. Tali sono ì motivi^ei? cu! quell'epoca vieue dichìa< 
laU l'epoca dalla compiuta servith del principato, tale 
è la crìsttena picih con cui si tratlano il Sacerdozio e la 
Chiesa t d tali sono le pappole con coi ,aMe di nwiiaroi 
per U nato lo «criuore 'dola Sua^a d'Ituio. 

LXVt Veoiamo a qnella che si chiama dal Bolla 1'» 
poca tersa nellt: correlazioni fra il sacerdozio e il ptinci< 
patOp n Gli Btudit cominciavano a risorgere in Europa e 

« gli spirili ad erudirsi Le cupidigie del dominare e 

a dell' avem , che negli ecclesiastici avevano posta la loro 
« fede non tardarono ad essere conosciute, ed imparossi 
« a distiogoere l'oso dall'abuso, la i-eli^ooe di Cristo 
(c da quelb di alcuni chierici I tre gran lumi d'Ita- 
'«t lia> anzi del Mondo, Dante, Il Petrarca, ed il Boc- 
« caccio ne serviranno dì esempio. A chi aoo sono noie 
« in ciù le loro qnerelef A chi non sono noti i loro santi 
« avTertimenli ? Da loro ebbe incomi ociamenu la libertk 
<c dei principi, da loro la liberti dei popt^i^ oa loro la 
m qmeie delle coscienie, da loro il miglioramento dei go> 
■x stomi il lume infine rischiarò anche le menti dei 
- C( popoH. Questa fu la Dorella epoca che nel luogo di 
M iena A deè collocare. 

Noi non abbiamo neppure ' una virgola da replicare 
contro lu meriti letterarii e scientifici di quei tre gran lu- 
mi del mondo , ma crediam? che se dal ìuoga in cu ora 
à trovtmo avranno udito novella di questa istoria d'ItaUa, 
sì saranno messi a ridere sentendo che ad essi si deve la 
quiete delle coscienze, ed il miglioramento dei costumi. 
Forse il Petrarca quietò le coscienze, e migliorò i cosiu- ' 
mi , perchè quantunque ecclesiaslico folleggiò gran tratto 
della sua vita facendo il cascamorto per una donna mari- 
lata, ovvero perchè non conR'nio di quegli amori si di- 
verti con altre femmine, ne ebbe parecchi figliuoli , e me- 
nò per queranl' anni almeoo, vita licenziosa e scorretta, 
etmie tanno tanti poveri figliuoli di Adamo! Forse il Boc- 
caccio quietò le coscienze e migliorò i costumi, perchè 
gnasnndo nel putridume, e schernendo quanto vi ha di 
^ sacro^ lasciò tremendo retaggio di scandalo e di seda- 
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zìoae a lulli ì secoli deUa posmitàr E forse Dente ha quie- 
tato le coscienze e migliorato icostnw pierchè in Fire^ie sua 
palria fu condannalo a morte cou^e usuraio e barattiere (i), 
o perchè lasciò molte pagine scritte da empio, ovvero 
perchÈ mise non so quanti poDieiìci e santi nel suo in- 
ferno, e sgridò l'imperatore Costantino per le donazioni 
<la lui (atte alla Chiesa ? Noi desideriamo e speriamo che 
questi Ire illustri ingegni si trovino ora in luogo di salu- 
te, ma se incontrarono misericordia, ciò non fu ceriamente 
pet^ quello che lasciarono scrìtto , ma perchè ne piansero. 
amaram.ente, e si pentirono di averlo scrìtto. Comunque 
sia, costoro furono de' primi a sparlare icì Papi e di Ro- 
ma, a sollevare Ì principi e ì popoli contro la podestà 
della Chiesa , e a bandire la crociala contro |e chiavi di 
Pietro. Per questo, più ancora che per i meriti letterarìi 
sono tanto applaudili e vezze^iali dai ciarlatani della fi- 
losofia, per questo il Sona li mette nel suo martirologio 
come gli apostoli delle genti, e per questo si proclama 
doversi a loro la libertà dei principi e dei popoli, la qqìe-^ 
te delle qoscienze, e U miglioramento dei costumi- 

LXVI» » L' eresie di Lutero diedero maggiore Telocìlà 

« alle acque che gih correvano per questo verso Ho-, 

a ma si accorgeva che andava declinando. Pensò al rime- 
rà dio. Essendo svanita l'ignoranza dei popoli, ì frali rozzi 

CI ed ignoranti non erano più opportuno sussidio I 

(i mellifloi e dotti gesuiti parvero londamento adatto per 
sostenere l'edilizio cadente. Essi ammaestravano ed eda- 
ce cavano, la gioventù , essi con dolce veleno s' insinuavano 
« nelle anime ; era quasi impossibile il dire che avessero 
<i torto, tanto niele spandevano, e si melodiosi concenti 
<( alzavano» . 

Qtt) veramente il Botta dopo di avere canonizzati Ìl 
Dante il Petrarca e il Boccaccio fa loro un bellissimo pa- 
negirico, imperciocché dopo avere chiamato santi i loro 

(i) La condanaa d! Dante si le^. distesamente nella Storia 
l-ettenuìft del Tìraboschì, edizjfiBe di Roma ijSS. Tomo T, 
pag. 418. 
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nvveriinifnli , e dicliìnraln dovDi'sì ad essi la quiete delle 
coscienze c il niiglioranienlo dei costumi, confessa aperla- 
iiipiiie che le accjue mosse da loro, furono appunto cjuelle 
i-iii rliedero njagg'iore lelocitìk l'eresie dì Lnlero.' Noi, a 
liiviiosiio ài questa inavvertita confessione , non vogliamo 
(liie in ore fahtorum cor eomm, e neppure vt^IIamo 
trattenerci sulle pcmitÌIì imprtineuzc fnlte e i-iriltte dal 
llotta un migliati) di volle a cnrico dei Irati, giaccIiÈ egli 
uraniai ne ha h patente in bianco e sì può lasciarlo dire 
senza che se Tie offenda nessuno; ma saremmo curiosi al> 
meno di snj>ei'e cos'era il elolce veleno adoperato dai ge- 
suiti, e qual era mai il line' per cui volevano essi avvelenare 
1^ gioveniCt. 1 gestii li non tenevano bordello,* cerlamenie 
non volevano aceoslumare i giovani alla dissolulezia, pcr- 
f.liÈ non ci avrebbero guadagnalo nienie ed anzi si sareb- 
bero screditali in un subilo, e perchè essi stessi erano di 
cosinmì irreprensibili come lo vedremo fra poco dichiarato 
dal Bolla. Cerai non volevano ccriainenle inclinare i loro al- 
lievi agli errori delle eresie, perchè si gloriavano all'op- 
posto di esserne acerrimi nemici e indefessi confntaiori. 
JSejipnre volevano inserire nell'animo dei giovinelli, priii- 
<'ipii di ribellione conuo i sovrani, perchù a confessione 
del iiosti-o isiorico, essi erano carissimi a' principi, cuslo- 
clivano gelòsatnenlG la loro benevolenza, e godevano per 
esia aliissima considerazione in lune le coni, sicclii non 
è da credere clie andassero cercando guai, e non eiauo 
Fi^iocchi da non conoscere cosa potevano guadagnare con 
le rivolle. Inoltre se nienie niente avessero palilo un poco 
di liberalismo non sarebbero lauto bersagliali nell'istoria 
d'Italia. Infine essi gerì issi ni a niente non volevano rendere 
i loro discepoli poco amici della Chiesa e di Roma, aven- 
doli an/,i rimproverali lo stesso Botta di dedizione eccessi- 
va, e di ubbidire Iroppo. cecamente ari o^ni parola del pa- 
pa. Dunque cos'era mai il dolce vfiìeno de' ge.suili, e 
perelii^ mai questi religiosi s'intestavano nel matto pi-opo- 
fiiio di avvelenare la piovenlù? E ptire , lanl'é! o bìso- 
gnji irQv^rc quesio veleno e lo scopo di esso, o bisogna 
dire che .Ìl ^oita parla come un figliuolo di quella pove- 
rella di Europa. ' ' 
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ti Siccome prtncipiì. fisti non avevano » ai altra mo- 
.B tivo fìior (niello tkll interesse, cosi andavBosi astnianieuie 

K volte^iaiMO per inipadvouivsi delle coscienze Face- 

a vanii avanti, tornavano addietro, per la via diritta o 
« per tiBgetti andavano, insititcvano , piegavano, cedeva- 
o BOt tecondochè il bisogno di espugnare l'uomo tìukìe- 
R deva. Quando poi espuguato lo avevano, tiranni dìveoi- 
« vano, e il misero espugnalo, sotto i piè cosi umile e 
« domo tenevano, che nessun movimento che da loro cO- 
R mandalo o consentilo noti fosse, fare poteva. Circi e si- 
te rene erano, ma dt-llc più fino e ])t-n€ulose che siaiii» 
« mai state. Cosi arrivavano ai loto liui n . 

Con ipieste paixik si fanno a' gesuiti quattro rimpro- 
veri; dna non avevano pnncipii fissi, che sì muovevanu 
per interesse, che facevano di tulio per Impadronirsi delje 
coscienze, e l'uomo soggiogato da loro, non si mo- 
veva più senza il loro consenso. Ma quanto all'incostanza 
nei pridcipii, come mai noti sì ricorda il Botta di averli 
sempre rimprovera li di lenacità iuflessibile nelle loro mas- 
sime, e di aver detto espressamente (alla pag. i3i del 
tomo IV ), che avrebbero mandato solloeOQ^ra il mondo', 
e messa la cristiaoit^ a pericvlo di scisma pnittostochè ab- 
bandonare qualsivoglia delle loro dottrine f e come mai 
uno scritture, il quale non si sa cosa sia, e nei dicci vo- 
lumi disila sua storia ha fatto un pasticcio imoieiiso di <^al- 
lolicisnio , (li giansenismo e di ereticismo , e cosi di legit- 
timismo, di libL'ralismo e di giacobinismo, come mai que- 
sto scrittore , il quale non sa e non poò dire quali sicno 
ì principii pcoprii, ha il coraggio di rimproverare la in- 
costanza nei pi'incipii ai gesuiti? 

Quanto all'interesse, i gesuiti come i religiosi di 
lutti gir altri ordini, non avevano nò raogliu, ne figliuo- 
li, non andavano a spendere nei teatri, nti calfò e nelle 
bisclie, e datagli da' loro conventi una povera tonica, e 
un inigalissinio pasto , tutto il resto se ne aocbva ip ele- 
mosine, in fabbriche, in biblioteche, in nùssiooi, in de- 
corazioni e iìmuonì di chiesa, ed in Bltri esetcizii di pie- 
tà , a di beneficenza fiodale , come se ne va quello di 
tntti i frati. Sarebbe dunque ora di finircela eoa questa 
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putida cantilena contro, l'ingorcligia de' frati e la ric- 
chezza dei chiostri, giacché se è ovvio e nalnrale che i 
monti , gli ospedali , gli orfanoirolìi , e (alti gli stabilì- 
menti buoni e cattivi conservino e cerchino di migliorare 
i lago cablali per prestarai meglio alle opere di proprio 
islitnto, non ti sa perchè i h'ati e i gemiti dovessero but- 
tare dalla finestra la roba de* loro conventi, tradire la 
TolonA « te tè^gi de* donatori, e dissipare la 'sostenta della. 
Chiesa, fa sOstansa del povero, anzi la sostanza di tutti.- 
D' altra ^i-ie il mondo ha gi!i goduto dì qlieSto bello a^iel- 
lacolo, e tutti vedono cosa si è guadagnato divorando le 
ricchezze de' gesuiii e de' frati. 

Qnanto poi hÌ volteggiamenti dei gesuiti per ioipa- 
dittnirgi delle coscienze-, ecco cosa dice san Paolo a tutti 
i' fedeli, ma segnatamente a quelli che Iiautio cura delle 
anime. nPredìcate la'p'arola di Dio, ed insistete opporiu- 
tt namente, ed anche importunamente: riprendete, pre- 
ce gate, fidate con tutta la ^zieoza, e con ogni' sa- 
li viezza; vigilale, piegatevi ad 'ogni fatica, procedete da 
ec veri evangelisti , ed adempite il vostro Aitnistsro. La ca- 
c( rit^ fi paziente c benigna; (titlo soffre» iQtlO spera, e 
ce lutto sopporta. Ciascheduno dunque procuri di rendersi 
« -compiacente col suo pros»mo per edjncario e conseguire 
et il bette. Questo è quello che importa! ; tutto il resto de- 
tt ve slimarsi coma si stimano le immondezze , purché si 
n possano' guad^nare le aulnie'a Cristo (i)"- dnn- 
qtte se i gesUìii insistevano, piegavano, cedevauo b vol- 
tolavano per cOndlirre i cristiani al bordello, ovvero per 
smlevarlì Cbrltro le lenirne podesà, ovvero per subbis- 
sarii ne^ orrori delle eresie e delle sette, allora potreb- 
bero veramente chiamarsi ciici e «rene; ma di questo 
perverso operare l'islesso Botta, e non è poco a dirsi, • 
non ne azzarda parola. Se poi si aSàticavano ad impa- 
dronini delle cosoei^e per ritrarre i fedeli dall'errore e 
dal vizio, per amservani nelP obbedienza alla Chiesa e 
nella fedeltlt a* loro piindpì, e ^er impedire che venja- 



(O 'San'Psdo II ad tm, cap.'4 L ad Cor. cap. i3 — 
ed Hom. cap. iS ad Philipp! eap. 3 — 



aero taiODwMÌ nel cunminodella perdìtioo^ teguivauo con 

Già It^. giuste norme della caiìA e gt' insegnamenti ddl' Apo- 
stolo, e il Botta ha £tlio di essi il pid magnìGco elogio > 
mentre si aSaticava a cavicai'lì di contumelie. 

LSÌ.VIL Non sì (ìnirEj)^.m8Ì se u volesse tener éì^iro 
a bitte U) malitie e gli atta&lcioni del nostro scrittore, ma 
dovendo, noi nstrìngere i qostn aiUcolì a mod^ato' còn- 
■fine anderemo ella pagina 483 sul finire . di questo vo- 
lume.:!» In una et^ civile, barbare coBtnmttue wsot» re- 
« stavanoi Ma Leopoldo (gran duca <li ToGCtma) Ordipi^ 
<c ohe sì lasciasse tirare da quella brutta p^^ìa di 
-n. flagellarsi io pubblico, fosse mandato in carcere. Cod i 
« matti potevano solamente darà degli staffili pfir le spalle 
n'.ìa privato, oltraggìaado in tale modo Iddio e U na- 
« tura, che fecero i corpi per essere consenati e aop 
.a pbr. essere .straziati ». ' > , 

Non imprendiamo e discutere quali tarebbere le con- 
disioni della umani^ se n fòsse conservata nelk> ^to del- 
l'innocenza, e neppure vogliamo esaminare se in Toscana 
.ai tempi di Leopoldo ci fosse qualche disordine nei modi 
della pubblica penitenza , ma ci basta di considerare clie 
nella corruzione attuale della natura umana i corpi uoq 
sono altrìmmti fatti per essere conservati , ma per essere 
ElraziaU e spolverati dalle infermili e dalla morte j e inot 
tre che tutta quanta la carne si è ribellata allo spirilo, 
che lutti quanti gli uomini sono debitori verso la Diviua 
Giustizia , e che tutti quelli ì quali con faranno penitenza 
saranno figliuoli di perdizione. Si poenitentiam non ege- 
rttis omnes similiter peribitìsi Per questo i santi e gli 
anacoreti sì sono sottoposti a tanti rigori, per questo la 
santa Chiesa raccomanda e prescrìve la macerazione del 
corpo, e per questo l'istesso Cristo si sottopose volonta- 
riamente al digiuno di quaranta giorni e alla pubblica 
flagellazione. Dopo tutto ciò, dichiarare la pubblica penitene 
za una matta pazzia, chiamare matti quelli che sì danno 
la disciplina eia in pubblico sia in privato, e - dice che 
chi affligge il proprio corpo oltraggia Iddio e la noOi-. 
ra, questo non è parlare nemmeno da ^anaeniita. 
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'* «Clw tlM -poi dì qóeir altra infamla'del ■ esitraVe i 
^ fancinllif 6li :cutravaDO fiirli' cantare ìil <djneMV' » 
n su' pei lealrt j infemia dei parenti che «ià fdtivvaat^ ft^. 
CI fauna de! preti ette gli accetUvaoo, iulatuìa det^^n- 
« cì^ che gli tolleravano. Usci ordine dal buon principe 
Ti ohe chi casifasw uvesse a ta cogli sbirri ». ^' l ! 

Se la insoT^igiai o la ignormxa' d« pateoii >&ce*B 
raatìlkre ■ BgTiiHili ancorché '^aesto non «watawt ddnmiida- 
10 dti tiesEuba infermi ib, certo era an- wo,'>aiKÌ'kMr.d^itib 
b'mtale, e Leopoldo operò nmanamonie e -uggiafaivntnviè. 
(anddlo con le sue leggi ; ma come ci eotn ^cbismai» in- 
fAmi i p^eli'pGrchè lasciavano caDiai-e in •chiesa. t «Jnsioi 
mutilati f ForM prima di amuteiberli neU' oMheain/ jdttv»- 
yaao ìévlitture un proceno -per eonoscere qiieUk. "fac- 
cenda glie l'avefano fatta per oecesàik » per matitiairie 
4bi«e chi -prende al sóo sehriaìo uno stoi^b -diventa- 'reo 
come colui che lo ha ingiustamente storpiatof La legge 
naturale vieta qualsivoglia mutilazione che non sìa assoln- 
tatueote necessaria per la conservasiiftie - della . vita , giao- 
-chè l'uomo ha avuto da Dio l'uso delle sue mendica, 
ma non la facolA di distraggerle<f la Ch'^ ha mai 
térocato, e non poteva revocare questa I^ge della natura} 
■e la ^ena dei teologi d'accordo coi santi Padri,) e coi 
caDom apostolid t ha sempre coodannato come colpa gra- 
ve qudb pratica snaturata, ancorchà gli stessi figliuoli 
fossero cofuensìenti all'attentato dei padri. 1,1 Botta sapeva 
tutto ciò, 0 almeno doveva e poteva fàcilmente saperlo, 
ina ^|li non si ferma sulle minuzie > e assicura con la 
sedila prosopopeia che anche i soprani e i contralti erano 
'un* infamia mì preti. Nulladimeno coosiderando giustà- 
tnente quell'epoca terza che venne preparala dai fonti 
wvertìmenti del Dante , del Petrarca « del Boccaccio^ pos- 
siamo chiamarci contenti di vivere in ^a per esserci toc- 
cati, due beneBzii veramente invidiabili e inapJirezEabili : 
non à ficeiaitio h dìsc^ìna^ e ùon abbiamo paura di 
essere castrali. 
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Tomo X. di paciib 44^' 



t GESUITI, I GIANSENISTI, I FILOSOn. 



LXVHI. Pag. u. a Ora sento approssimarsi U gran 
R lempesia. 11 mondo era diviso in tie setie ; (|ue3ie ei>ano 
« i gesuiti con chi le loro dottrine seguiva , i gi^iiuenisti , e i 
<t fiioGoG. ^i) I gesuiti erano poiCDEissimi e dullailofo po- 
^ « leiHsa varie ei'ano le cagioni. Primiera mente come gii 
» altrove da noi fu dello, cosi per l'antica loro origine 
w i^ome per l' uso posteriore , e^si erano soslcgno priricì- 
R pale iJclla santa sede, e reciprocamente la santa s^de 
1 serviva loro di speciale scslcgno. La quale cosa-, slan- 

{iVLa parola sella ha due bciisi , quello di scuola, e quel- 
lo dì.uiione o cangiura, e iiell'tiiiii u nell'altru il Botta ha 
parlato sempre spropositatamente. Ciiuciiissl^cliè se ha loluto dire 
che il mondo era diviso in Ire coitolo li» ,lellu male perché al 
gianienisino e al tilosotismo non cuin^clc qucblo oiiuralo titolo , 
e perchè ci erano ancora ultre scuole, ultru la scuola gesuitica ; 
se poi ha nomiDato le sette nel cattivo senso sodo cui s' ioten- 
dono coraunemeDle, ha detto peggio, perdili chiamare una scila 
la compagnia di Gesii approvata a lodata da ^clannove pontelici 
e popolala di santi' e di inailirì, e -metterla tuit' iii un fascio 
con l'eresia de' gianseniitij e con la cabala de' filosofanti colpi- 
te da tanti anatemi della chiesa , qnCHo potrb semhrare al Botta 
un vexio e un tratto di spirito , ma ad o^i uomo saggio e spre- 
giudicato sembrerii ima gronolana e scurrile impertinenu. 
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Il lecìiè gi-ande eia anzi grandissima la venci'azione che i 
(I popoli cattolici a quella sede povlavano, nella famosa 
te compagnia si rìverbeiava , e lei col nome di Roma in 
R fronte al nioDdo raccomandava » (i) Poscia, abbencliè 
•c per la parie delle letlerc non mollo avessero fiorilo, 
« non reslava però clic fra dì laro non fossero sortì in 
n copia uomini iiisif^ni e di piiino gradu nelle altre parti 
K dell' umano sapere, Niun ordine religioso per questo con- 
«c to può stare a paragone de' gesuiti Veramente si ve- 
ce de che dalle case gesuitiche uscirono non pochi ammnì 
tt eccellenti, o per le scienze morali o per le fisiche o 
ce per le matematiche , o per la sublime arie del predica- 
ci re. L' eccellenza dei floggetti rendeva splendore alla corn- 
ee pagnia: i profittabili frulli che spai^evauo, guadagnava- 
et no i cuori, le porle aprivano non con le lasche da 
ce questua, ma con le eloquenti e dolci parole, e con gli 
«e utili ed ingegnosi libri. Per questo eivino |iiù cari ai l'C 
ce ai principi ai magnati: volentieri lasciavano al pomicio 
(c'il conforto degli umili cappuci'ini,,conciossiaccliè sapeva- 
te no che a quei tempi chi era padrone delle somme leste 
ce della societii era anche padrone dille basse (^>). 

« Debbesi il fallo che i gesuiti sieno restali superiori 
ce per gli aludii agli altri ordini religiosi, riconoscerò da 

(l) 11 Botta scrive qui che i gesuiti erano sostegno prinàpa- 
le della santa sede, e alla pag. 33o del tomo JX. hn scrìtto che 
papa Ganganelli sopprimendo i gesuiti mise un punitilo alV edi' 
jìilo vacillante di Roma. Come si possEiiio nccordare queste duo 
cote noi od sappiamo. 1 gesuiti erano sostegno o nou eratto? 
Gauganelli mise o levò il puntello? E al Botta- si ha da crodars 
quando dice o quando si contraddice? 

(3)1 gesuiti starano al confessìoimle dalla mattina alla sera, 
e non sappiamo die avessero confessionali indorati per ricevere 
solamente i grausignori. Predicavano nelle chiese e nelle piaize , 
cori nelle grandi città come ukIì umili villani. Assistevano agli 
infermi, Mnivano negli ospedali e Belle- canteri, tmeiano le 
acaule aperte per tutti , e preriedenno e saldavano le opDgr^a- 
noBÌ, BOB salameiile dei nobili, nn dagli, Mohri , degli artiati , 
dai aSFfilorì, e ■neara dai-cmtadìnì. Cosa dunque A poteradtH 
undare ai geiBÌt» di pibf E «n h vara clie il Batta aeiivende 
xhe vobMMert latravano al popota U oonfarla dtgU umili ■ eap' 
puccifri ,'hK parlato come un boGoalef 



ce tK principali cagioni. Pritnieramerite da) dfsìi)^,clta 
« avevano di piimeggiare 9 di insinuai^ pieno A, 1^ po- 
•ic leva, scopo al quale costantemente mir<irona,, fin.- ^^1 
<t principio delia loro isiituiione^i). ,SccoiBd9mme9lS^d«J- 
cc. lo.avet' esì'ì .maggior Comodo e tempo pc>; f ltendcfC] allo 
« studio, perchè non lenaoo, astretti al cQrq com^ gliifllt^ 
ce teligiOH* Bafnmenteremo^.per teria cagiQpe.plie avtnraqo 



« maggiu^i tnpzzi .crnno fora in pronto per giudicare, de) la 
(c capacità dei soggetil , di scegliere i niigliori , e di di'sjj- 

' ■(!) Poictè'i gesirili non si snno polliti altaccare con buozi 
successo nelle loro azioni e neppure nelle loio dottrine, ti è ri- 



quei religiosi , e gridano , che erano veramente la peate e la ro- 
vina del mondo, non già pcrchb dicessero □ faccssera msle, 
perchè tutto facevano con cattiva, intenzione. Cosi quando illumi- 
navano il mondo con la loro sapienza, quando sudavano ì gìót- 
ni e le notti per la salute del prossimo , e quando sì tasciavatto 
straziare e ammazzare per la propagaiione e difesa della 'fede, 
nicritavaao di essere esecrati e scomunicali , perchè lo facevano 

logie anche s. Pietro con tutti gli apostoli , perché con un tau' 
tino di empietà, e con un altro tàntino di temerità si può dire 
che aoche essi speravano con cattiva intenzione. 

Del resto dato ancora nei gesuiti il desiderio di primeggiare 
e di rendersi ioUuenti , questa desideno , quando È dii-etlo a 
buon fine, e accompagnato con mezsi onesti, i non mìo ^usIu 
e lodevole , ma ancora necessario , e si trova inserito odia na- 
tnm dell' uomo , e nello spirito di tutte le anociaiìotùi Cfaìnn- 
que corre deve anelare di giungere alla meta^ o it SopravranEt- 
re molti non È delitto, purché' ciò sia senza ingaani e senu so- 
praHazioni. Che ordine sarebbe quello di correre per restare ad- 
dietro di itilti? Anche i santi hanno aspiralo sempre al culmine 
dolln santità, e se consideriamo bene, gH stessi cappuccini pro- 
fessando mageioro umiltà e maggiori austerità , intendono che 
per questi titoli il loro ordine prirae^ sopra il resto della fa- 
migli* francescana. I gesuiti però dovevano fluire un! dira nor- 
ma. Dovevano stadinre deaerando di esaera pili '^onrali dì 
talli, dovevano pre^care procurando -ohe nennno li aMolUn«}- 
e dove^nu dirigere le coacienee raccomandando a tutti di non 
da^i udienu , e di non sq^ire ì loro 'inse|^iamenti. Alleva 
non avrebbero primq^^ato , ma sarebbero itati un branco di 
malli e forse avrd>ben> trovato ^eti udla- storia c|b1 Btrtti. 





, forlillciiti 
orbi contro 



' tc 'it^j a ({odia paiie per là tpuAé 'BVtfrant) 'mostrato piji 
tt: BTopensione <Ùs|ioriEÌODe .>.. -Né i da panarà sotto 
■a- ienuo che mcome per «juel (ìtie ài primeggHiTe col 
« siù^dìo d^ti studii) faoeva loro bisogno d'uOiuioì a cui 
"tt U'nainra foste 8l«ta iHxrale d'ingegno, cosi-cdra par- 
■ M licdare si davano per cercargli ed addallargli. ' La con* 
<c 'iSxione poco luro importava purché ahi e ricchi d'in- 
u 'gegno fosseru, ma preferivano i nati nei gradi superìo» 
« ri, perchè univano alla' capaci^ della menle il credilo 
delle famiglie, (l). 
a Infatti i gesuiti per ogni paese fiorirono per gli 
« Sliidii olire qualunque altra religiosa famiglia, nc^ «o- 
n lamenie per corredare loto medesimi- di' ogni - amKoen- 
a to di scienze e di lettere, ma oncoi-a per insegnarle al- 
ce tnii, e di geniiU semi gl' inlellelli fei^ondare. L' una co> 
» u e l'altra molto amavano, pei;cioi;ih^ per quuila <li- 
<i venivano cari alle famiglie, auioriù presso ie mede- 
cc stme acquistavano , per questa veulvanu loro assicurati 
u quell'amore e credito che sempre conservano presso i 
a loro maestri i discepoli. L' ingenua natura dui giovani 
« tiravano a loro bcDeiìiio , e facevano prò- di quanto la 
a naitira ha crealo di piit commendabile e di più. gene- 
M roso. Per 1' ordinario le cose generose , a generosi fini 
» si adoperano, e l'abusarne pare non che brutto, eaciì- 
R lego,- ma essi le usavano a tìiie di poienira (.1) ». 

(1) Per le armate si cercano gli uomini piii coraggiosi , per 
Io arti si corcano i piii capaci, per 1' agricoilura si cuiciuo ì più 
i-ohusti , 0 sino per la tavola ai cercano i meloni iiiigliuri , e die 
ognuno cerchi il suu.nicgiio nessuno se iie meranylin , perchè 
questo È secondo l'ordine della natura. 1 gesuiti però aveudu a 
provedersi di soogWi per le cattedre, per 1 coulessioDali , per li 
nerumi, e per le missioai dovevano amiarli a cercare e posta 
fra 1 pìii somari e i. pih stupidi ; e siccome di zucche vuole uoa 
sapevamo cosa &rSene e scegUevano persane d' ingegno , veiiROno 
rimproverati, peitlii lo facevano con quel Jine di jn-imengìare. 

(3) Ecco un' altra cannonata sparala dietro al riparo delle 
eattive ìateBaÌonì,e con questa cannonata si abbaile luiioii ins' 
rito che avevaiu i ^uitl nell'educazione, e di più si didiiara- 
110 ancora sacrilegi , perchè ne abusavancr a fine di potenza. 
, Saremmo peri curiosi d'intendere dal Botta, come ha sapni» 
^li di q^iefti abuù e dì ^esti Menici, e chi furono ipiulli 
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« L'impPl'io cìie usurpavano suite Tolonik ein peri- 
« colcwitsimo, anche pei-cliè loro primo pensiero era, e ìct 
a eseguivano, <]i lorre e di cuncellare dal cuore dei gro 
rt veui 1' amore dei pareutr. Ciò facevano perchè fossero 
« più devoli alla compagnia^ ed a lei in tutto eli' ella v&j 
« lesse obbedissero. 1 giovani dell'antica Roma a ciò in- 
n formali, patria, patria/ gridavano, c la patria, ove 
tt d'uopo fosse, ai pi-onli aniepooevano. Gli allievi dei 
« gesuiti a ciò medesiniamenie informati, gesuiti, gesuiti 
CI gridavano, ed i gesiilii ai parenti, se bisogno fosse an- 
« lepottevano. Ma qiiplli a generosiib ed a liberili' lentie-, 
« vano, qiiesii ad abbipKÌiiiie e servitù. Tali erano ^i am-. 
M me^esiranieiiti dati dagli Ignaziani (i) », , ■ 



che M ne trovarono danneggiali e scontenti. I giovani educati 
dui gesuiti no certamente , perchè dice egli stesso , e lo vedremo 
Ira poco , che quei giovani rcst»iauo mìrabìlmpnte affezioDali al 
loro inslitulori; e quanto alle loro famìglie, o si tratti de' ge- 
suiti di allora, ovvero dei gesuiti di adesso, sfidiamo di addi- 
tarne una sola, la quale siasi pentita dì avere affidato i suoi lì- 
gliuoli all' educazione gemìlJca. Dunque lutti si trovavano con- 
tenti: e quando i^foii , {^i abusi i aacrìl^ì t i fini di polenta 
vojgliaino .metterli'fd libro (^lle impostore', o^in -quello' dflle 
Boocchezzef \ 

{i) Questo brutto vizio dei gesuiti di cancBllare dal cuore 
dà giovani 1' amore dei parenti , doveva essere un vizio occulto , 
oppure uu vizio noto e palese. Se era occulto, come ha fatto il 
Botta , a venirne iuJbrnialu per arricchire con questo aneddoto 
pelle^ino la storia d' Italia P E sé era un vizio conosciuto , come 
mai I padri si ostinavano in consegnare i loro figliuoli a gesuiti ? 
come mai gli stessi figliuoli quando diventavano padri gli conse- 
gnavano anch' essi i loro figliuoli ? E come inai anche oggidì , 
dopo che il mondo È stato illuminato dal Botta e da tanti altri 
moccoli nOn meno famosi del Doila , sì corre tntlavia d' ogni 
parìe per consegnare ì giovani a questi educatori il tm primo 
pensiero è quello di torre e crtncellnre dal laro cuore t arBore_dtl 
parenti? Fatto sta, che una ooindìcina di secoli prima che si 
trovassero i gesuiti GESD" CRISTO aveva gridato - Qui amaé 
patrem aut malrtm plot quarti me., non' est me dignu!. Questo 
grido ripetevano i gesuiti d'accordo con tulto il sacerdozio cri' 
stiano , questo grido accoglievano di buon grado i padri sapendo 
phe.non t vero amore quello che non antepone a tulto Iddìo, è 
questi sono i prìndpii che menane gli uomini alta ablnetioae e 
iUtt servUU tearado ■A dire iti Bolla. 
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Et LXIX. Glìtiudii e l'edDc^aione <]dgiqTaii!,fiu'ODO 
« un mezzo effioacissiino, ma non di minore forza fu l'nnìone 
a che ira quelli religiosi regnava. Odii, inimicizie, rancori 
a infestavano le loro case, ma gli sdegni si smahivano nel- 
« t'interno, e fuora non si raamfestavaiio, Veraoicuie nuu 
« si poteva toccare un gesuita che tutta la compagnia iti- 
li contaoenle non se ne riscniisse, e chi ne aveva uno 
a pev netnico gli aveva lutti. Un simile vespaio non à 
w era veduto mai.— (i). 

n Nè voglia tralasciar di dire che fra i puntelli della 
« loro potenza vi era anche quello dei costumi , i quali 
n da pocbi casi in fuori , erano da lodarsi per essere illi- 
a bali e ben composti , nè nissun altro ordine religioso era 
n in qne^ta parte tanto commendabile. Lontani dai gros- 
a Sfimi nzìi dei mendicand, lontani dai raffinai vim 
~cc delle corti si dimostravano, quantunque fra di esse vt> 
« vesserò e molto dì aggirarvisi amassero. Snnchez stesso 
« ed Escobar che tanto sporcamente sctùieio, vita antt^ 
« ra e castigata menarono^ dd tatto distimui dai loro 
M scritti (a). 

' (i) Un eoi|Ai pn^ essere riprensìbila petQa discordi^, ed 
anche per la troppa concordia', se questa è diretta a mal fine,, 
ma per trovare aie i gesuiti erano rei di discordia e di concor- 
dia ad un teiopo istcsso , ci volerà tutto quel gran, talentaccio 
del Batta. lulaiito se i disturbi domestici dei gesuiti enmo tanto 
noli che ne risuooa la faina anche ai nostri tempi, coi^e p uà dir 
^li che noQ sì manirestavauo di fuora? E se veraoie»^ quei di- 
cturbi veri a «upposti non uscivano dal ncinlo delle loro case , 
conte ha potuto sapere cUe v" erano li dentro odii e aàegpi , ini- 
miciaie e rancori ? 

(3) Nessuna crederà mai che noraini di costumi illibali , e 
menanti nna vita austera e castigata , sìeuo capaci di scrivere 
sporcamj^il« , ma quando si ti-atla (l'insultale ai gesuiti non co- 
tta niente al Balta rinuniiare ancora al liimii senso. Egli però 
sa btae die altro b scrivere di cuse s|ii>i xho , altro è scrivere 
sporcamente, e sa ancora che nun ni clii:im,iiici scritte sjwrca- 
meolc le opere di nicdicina, pcirliè in essa si traiti di catarri, 
di fistole, e di cancrene. Esroliar trallando di ogni sorta di pec- 
cati non poteva fare a meno di non dipingerli coi loro colori, e 
Sanchea, dando un trattato completo sul matrimonio dovè ne- 
cessari ame;ite irallarne sotto tutti i ra|^rti. L' uno c l' altro pe- 
rò scrinerà con <^i pMubile coo^ienza e rigoardoi e le o- 
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C4 LXX A quesio passo mi venne toccalo nn tasto che 
li nclb storia della com^jagnla mollo alto suonò; ed a 
ti quel suouo trassero uuiuerosaaieale le genti a seguitarla. 
H Austeri ecatto per sè , talchi per alttiu > qnsUo Bonei- 
« Ikva , questo adeswva' In pnnio ]tK^ la lóro dourìtu 
« mila graiis R?evatio ordioalo di maniera che Dìo bc' 
« jùgDissìmo ed a^erolieBÌino perdonalore fòcevano. Dìo , 
« sentenatavano, ajuia chi pecca a ravvcdeni, e le boooc 
M opere accetta e io coulo nette (i). Fi& aperama che 

pere loro corrodo nella Chiesa imiDuni da qualsivoglia censura. 
Bensì si può ticommeitere che il Botta non le ha veduto giam* 
mai , ed ha ricopiato i suoi vìlupeii dalle Lettere Broviitciali , 
con^nnate dalla Chiesa , e descritte ira i lìbrijiroibiti. 

(■) Non h qui luogo di entrare io discussioni sulle dollrine 
ddla {pvùa , ma qnanto all' essera Iddio benignissima ed agevo- 
Uitlmo perdonaian, ^neslo non sì poirì ubarlo s^ non si nes.-i 
l' eIBcacìa ddia contrizione, e se non si scancella dall' Evangi'lu 
il comando fatto da Gesti Cristo a San Pietro di assolvere i suoi 
fratelli noti solamente sette volte, ma settanta volte sette, cìoÈ 
sempre. Qnuulo agli aiuti che Iddio porge ai peccatori perchè si 
raivedanu, certo È che senza questi aiuti nessun peccatore potrtlibe 
ravvederai e snlvarai, e d'altra parte Gesù Cristo è vciiutu in 
terra per addossarsi i peccati degli uomini , egli invita perchè 
ricorrano a lui tutti gli aggravati ed alllilti- venite ad iiii' om:irs 
qui laixiratis , et onerali eslis , e ci assicura che ricurrendu » lui 
nessuno sari discacciato n qui venìt ad me non ejiciam faras. In 
line quanto alte opere buone , se diciamo delle opere buone dei 

K'ustì È certissimo che Iddio le accetta e mette in conto , poiché. 
1 promesso che un solo bicchier d' acqtn dato per amor suo 
non anderà senza mercede. Se poi diciamo delle opere buone 
dei peccatori , queste per esser veramente buone devono inclu- 
dere sempre 1' iimore di Dio , e perciò fe certissimo die ancor 
queste vengono accettale e messe in conto ; e se non avranno it 
merito propiziatorio avranno il merito impelratiirio ; impercioc- 
ché supporre che Iddio lasci senta nessuna sorte di premio quello 
che sì la per amor suo , e chiuda le orecchia «Ile voci di au 
po*en> reo che gli domanda colle parole o con la teiere la graiia 
della BMiTersiane , questo sarebbe contrario ella giusta idea dellu 
bontà e misericordia infinita dì Dio. Tale dunque t la dottrina 
della sana ragione e di tutti i buoni cristiani , e (|ui non ci en- 
trano le Urgure, le conciliazioni, gli adescanicnli e le dottrine 
nuove inventate dai gesuiti. Trattandosi però della paura dell'in- 
ferno i^uosta non possono levarla nt i gesuiti , nè gli altri , ma 
bensì CI ì una r^ola per misurarla. Quelli che vivono secondo 
gli aramaeniunenti dei gesuiti possono temere di meno; quelli 
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" timore nasceva dalli' Imo JoHiinc. Dlu uou [HiigevaDu 
" qua! giudici; ìhcjoi'^iIiìIl' , 1.1U1; iccaiueiile possente o 
ti butitxo verso deboli creatore. Nou era quasi possibile di 
<■ avere cm gesuiti ^aura dell' inferno. 

K l deboli e tnsoroà a loro venivano e coofortali aa 
a andavano; gli ostinati e indurati, ancor essi accorreva^ 
« no e con la, sperunaa ne partivano. Avevano facili , 
" amene, aniorevoll consolazioni per tulli. Non mai \en- 
ri nero al mondo così amabili diietlori di coscieuze. Se 
« non avessi paura dì dire una grossa stravaganza e da 
e «sse me 'gravemente rampognaip, direi che se fosse stalo 
a possibile, cbe non era, di guarirli di quella smania di 
re mescolarsi negli aflarì del mondo, dì comandare ai re 
'< e ai popoli , di ucrellare alle flonazioni ed ai. testam,enti, 
CI io avrei mollo amato i gesuiti. Si accomodavano o lar 
« scinvano accomodarsi, la cattolica religione dolce e lusia- 
« gbiern rendevano (]> 

« Certe passioni pii^ cercavano di scusare in alii'ui 
« che di frenare, e più piaceva loro di udire lo slogo 
« cbe la resistenza (9). In secondo luogo poi certi pec- 
« cali die parevano mollo grossi ad altri moralisti erano 

pni clic jussann la viu «hiTitiiaiiiIu > gqf^iiili e tutti glì ordini 
religiosi, srliiiiirojjgiaiidn il saceriluiio c In chiesa e semmando 
pagine di scandalo ]>er in rnvina perpetua degli uomini , questi' 
devono temere dì ptii , anzi l'inrcrnci possono tenMsélo come Un. 
(jUflllro u ijuallr' otto. 

fi) Quanto alla religione cattolica , Gesù Cristo aveva gii 
detto clii! il suo giofli) t soave e il suo peso È [eggieroj equairto 
«il* acroffliere ì timidi e i pecratori benignamente, questa è la 
pratica di tulli i ri4ii;ioai e di tutti i sacerdoti , dotti , spcri- 
nienlati e prudenti. Anzi stessi domenicani, i quali si chia- 
mano rigidi con quell' ìstesso calibro di buona fede con coi i 
gesuiti si chiamano rilasciati, hanno nelle loro costituzioni: 
laxan/ia et! quantum fieri potett rigieUlas et ausuritas in consi- 
liìt, ne hiiminr.s benigne tractandi suiti. In questo dunque non 
si vede altra che la carità antica e costante della chiesa , e non 
si sa rniue ri entrino gli adescamenti e le dottrine nuove dei- 
gesuiti. 

(5) Se questo lo .ibbiaro confidato al Botta i confesson ge- 
suiti o vero i peoitsDti dei coitrcssori gesuiti, non possiaraa assi- 
cururlu , ma si ptió lieusì assicurare che parole più forsennate e 
terocprie di quéste, iipp usci^no ^ammai'da una bocca CTÌaliana)^ 
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tt eia gesuiti Btimatì peccatuazi. Per cagìon ài esempio l'u- 
R tate libero con libera^ non era, secondo essi, peccato, 
n o se era, era un veniale tale che subito se ne andava 
M con ano spruzio d'acqua benedetta. Questo era vera- 
ce meote un cornino da tarsi correr dietro tutte le geue- 
a razióni , e chi lo considera si meraviglierà non cbe i 
M gesuiti siano diventati tanto potenti , ma cbe uod Io 
(E siano divenuti mollo più , e non abbiano messo soiló 
« il loro impero tutto il mondo (i). Con loro non era 
n bisi^no di giubileo universale , perchè giubileo perpetuo 
a era. Non erano essi frali gaudenti , perchè usavano au- 
et itentà , ma baciavano godere altrui. Solo godevano di 
« comandare a chi comandava', e di far comandare il 
a Papa. Questo era il loro fine, qn^'sia la cuntentezr.a ». 

Qui diamo fine al ritrailo ovvero, al panegirico della 
setta gesuitica ripetuto con le prcci>;e parole del nostro 
Istorico, di cui i leggitoii avranno potuto considerare l'a- 
Glntissima e sopraftìua malizia; imperciocché saettando di 
dirne tulio quel tene che non poteva tacere sema' taccia 
di troppo scoperta parzialità, ha guastalo tulio con le sué 
glosse calunniose e maligne, e ha procuralo di stabilirne 

(i) Si è discnsao se ^ ^^eto dell^ semplice foraicaiione di- 
penda dalla l^s natmaÌB inserita dà Dìo lieil' animo di tutti gli 
nomini, o pdra dipènda sòlamenfe dalla le^ divina pubblicata 
con là rifdannM', «' qnimU si b ricercato speculatira mente se 
un nomo cui finie aflìtto ignota la le^gè rivelala peccherebtw 
col fornicare. Forse il Bolla intende qui di TÌrri^ei« questa que- 
stione, che in o^'i modo non pub aver mai luogo m pratica 
trattandosi dì cristiani fra i quali È promulgata la parola di Dio 
e d'altra parte essa non è nuoca leggendosi in S. Tommaso eum 
aJiquis nescil Jornicalionem esse ptccatum , voluniarìc qiùdem facit 
fornicationem , std non volurJfoie fadt peccatum. ( De malo 

Saaest. III. art 8 ) Dd res^ ciò cbe qui dice il Botta non mé- 
ta confutacione, « guai a' iuì se gli sì dovessero ìbattare lo 
Jàccia imo per uno tutti i libri morali dei gesuiti fioche se ne 
Inivasse UDO solo in culve^ìssero insegnate quelle scioperate dottrine 
che egli appicca fràncamenlé a tutta la compagnia. Quanto poi al 
£omiao , quello in venti sarebbe un pasto delizioso per certe mie 
di porci , ma appunto vedendo che tutti gli uomini savi e mo- 
rigerati cprrevaiio appresso ai gesuiti , e che i malvagi di opii 
■mrte 1Ì abborrìvano allora come li abborrìscono ^ li perseguita- 
no ancora adesso, possiamo essere asNcurati cbe nelle loro dot- 
.tifine e aA ìoror ÌQiegiuuneali non d ri trbva il cornino. * 
' ' ' io 
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J] pù depnnlo concetta F«rdò e§^ ha detto che amn- 
uvBDO tutti n^li sindiì e nel sapere ^ ma per il fine dì 

prìmeggiare e di comandare ai po*^!! e ai re } che am- 
maestravaDO a meraviglia i giovani , ma li repdevano schiavi 
e gli cancellavano dal cuore l'amore dei parenti; che vi> 
Tevano nella austerità , ma uccellavano i lestamcRti e le do- 
tuzipDÌ ; che v'era Jra di loro nn' unione mirabile, ma 
die nell' ìnlemo delle case covavano le inimìci^i^ < gli 
odii; e infine che erano dì coitumi illibati, ma. scrìvevano 
(porcamente, e approyavano e penpellevano le più sotte 
scostumateize. Insomma, costretto a. confessarne ^n mondo 
di bene , ha concluso che bisogna abborrirli conte re! di 
un moiulo di male. Ora vedremo questi istesu nefandi ai- 
lificii adoperaU nel senso contrario ^riandò dei ^^nsenis.ti 
di cai per verilli non.uoe un mondo di male^^ ma con- 
islu^ insinuando che se ne deUia credere uq mondo di 
bene. 

« LXXI. p. IO. Tutt* altra maniera d'uomini erano, i 
n gìansenisii. CoHQrQvivevanopiutlogto Eolìlarì,nèamavano 

a impÌGcii(rHÌQnegOEÌi. che tenessero del temporale (t) 

B Terribili e portanti a disperazione erano le loro dottrine 
<c tolta gratia: che 1' uonio^ stnlenevano,, mollo dee fare, 
ft mollo affaticare per salvarsi , ma che nullq pnA da sé, 
d e i^ual vita santa ei meni, quale virtù ei pratichi, 
« quanto faccia e quanto pensi e «guanto dica» quanlun- 
« qne in bene sia , tono tanti nuovi peccati se Dio, colla 
,« tua gr^ia ciagcima àfiìì/! sue asioDÌ non .iantiQca{ ma 
«■ die'i^ae*!^ ^i^t"* >»^lt lu»! ^ può. acqw>^n • 
m ninno, la Ottime se non è graiuilanienie e tetiza nìssa- 
tt na previsione de' snoì meriti predestinato ad averla. 
« Dai clie si vede che tale dottrina non è altro che sotto 
Ci nomi cristiani , il falalitmo dei turchi. Come poi questa 
« medesima dottrina non facesse dare nel yjzio, poiché 
« 1' nomo era viniioso indarno, e. chi iàcevt^ bene poteva 
<f andare nella etema dannazione^ e chi male all' eterna 
n nlvaùoDe, -fàpilntent^ comprender non à pnò. Eppurs 

(0 guanto cii, lìavon» siè potolo vedeilondla istoria ddl« 
%[Hft fflilr in finwìa. ' 
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w M, storia dtmoBtii cbft gli addetti a questa ondose go>, 
V (Mnlmenta ediGcarono i popoli con l' esempio Ut 
rà-lù , uè ad esri altro si poteva rimpjra.vert(r« ihtt nna 

«t soverchia ansterìlk (i) >^oIli aderirano a quesUTÌi> 

ft tuosa , ma trista sella , iiQn solamente in Francia, dove 
« aveva la sna prìncipal sede in Poilo-reale ^ ma ezian- 
K dio in molti altri paen e s^natamente in Italia. 

<c Quanto t gesuiti erano aderenti % Roma tanto t 
« loro awérsarii l,e erano avversi. Lq 'pTen>|aUve .di cui 
n i Sommi Poptefici u credevano^ investiti, dilaniavano 
ce cormzione della cnstiana religione , ed usuipazione della 
et legittima podestà dei vescovi, e dei po^li cristiani. Tas- 
o savano Ropia di bugia e di prepolenzai; di bugia per 
« aver condannalo ipGiansentQ certe ''p,rppo|inoDÌ che non 
« vi « GOj^tene^ana , di prepotenzi^ per. atee indotto U 
u chiesa, aXi\ moparchìa, mentre .sulla democrazia Gpslo» 

et come, pretendevano , l'aveva fondala Pendevano 

tt verso, ìX protestanlismo , nè quale limite dai protestanti 

et gli separasse si poteva ben definire 

Tfpi accettiamo yol^nlieri anche a nome de' Gesuili, 
' qoeslo. giudizio dato, dal Botta d;^ giansenisti , poiché ac- 
cordato che erana awersarìì implacabili della ^nla sede* 
che and^va^ qua^ d| accordo coi proteslanli, e dw anzi 
sotto il manto Si parola cristiane predieqyano Ìl ialalìsmo 
dei turchi,^ iKn slessi ìioa, sapre^uuo dilige di più. Ma do- 
mandiamo uomiiu di ImOD senno: imo scrittore 

{i), storia. pii& avere mostratO/alcunì ipocriti ed ÌD>pò> 
stori ma^iiheiBti sotto le larve della ausierilà e delta ^eti, ma 
la storili non. jioò dare la mentita alla natura , e non pu& essere 
mai un fiotto, utorico che i prìncipìì "falsi , empi e brutali fàc- 
ciano gli; ticdnini virtuosi, morigerati é. santi. Le virth di colora 
doVBVHlo elsera. necessariamente come le melarancie attaccale ai 
rami dellccsmno, die in poco tempo it avemno a se[^care^ dii 
mostrando «ne, non erano fruiti dell' alliero. Vuoisi però distin- 
guere i veri giansenisti da multi semplici che non li conosceva' 
no a fóndo e si, lasciavano adescare lento qii.into fidile Uiro dot- 
trine; giaccbÈ i primi sapevano bene dove; miravano ^ imcorchfa 
tenessero nascosto il loro ultimo scopo , ma i secondi igtioravan» 
l' alleania del ^anseuismo colla incredulità , e potevano creder^ 
assieurars! roe^io batteodo la via pili stretta ed, austera- 
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qnale confessate tutte queste cose , sostiene totiatia clie Ìl 
giatisenismo ei'a una sella virtuosa , e che i giansenisti 
generalmentB edificarono i popoli con V esempio ài ogni 
virlit, questo sciìitorè manca di poca fede o di poco cer- 
Tello I Prima dì deciderlo aivk bene di leggere ancora Bien- 
ne altre parole scritlè dal Botta al proposilo &à giansenisti. 

« LXXIT.p. 19.11 Padre Telller gesuita , armato al 
« confessi io naie di Luigi XIV molle cose osò, e molte fece 
« che maravigliarono e spaventarono il mondo, Distnis^e 
a PortoiTalet dotta , virtuosa e gradita sede de' Gianse- 
« nisti. La dislrnsse , non vi rimase pietra sopra pietra ; 
« i morti stessi cavati dai loro quieti avelli ; ancbe le ce- 
te neri dei morti giunse a turbare quel furibondo gesuita; 
cf ^toorde dai comjiJigni die piuttosto coli' astuzia che col 
in facon procedi: vano. I^c vei-gini religiose che in Porlo- 
n leale sonlameuie vivevano, disperse. Tutto il reame eli 
a Francia fu compitalo a sdegno dalla vandalica disiru- 
B zìone > e della debolezza del loro re versq^ un indegno 
R frale si meravigliavano. Questa fu la prima martellata 
<t data all' edifixiu dei gesuiti, e da se stessi o piuttosto da 
s uno di* loro fu data , non considerando che la superbia 
(E menava la Igrisziana sociel^i al precipizio, ^uivi era Ìl 
« dito della . pruvideaza che voleva annientare 1 mercanti 
« di religione. La pieib pubblica mossa da lina crudèle 
K persecuzione, persecuzione p^giore dì quella del fàna- 
rc lisuio , perchè di fanatismo non era , ma bensì dì cal- 
ti .colo e di vendetta, gli autori di co^l enorme ^pieiit 

Tulli sanno quiilmente Portoreale , aatifa abbadia 
nelle vicinanze dì Tarigi, era la fucina del giansenismo , 
e il propugnacolo de' sun capórìoni che u erano annidati 
(x>U; e chi vuol vedere un ritratto in miniatura delle ver- 
gini insensate, che guidale e sedoiie da coloro, vivevano 
anch'esse in quelle mura, può considerarlo nella istoria 
delle figlie dt-li' infanzia che abbiamo testé, pubblicala. Il 
re tentalo invano ogni mmo per vincere l' ostinazione 
di quei periìdi e di qnellf siiìlie, alla fine nell'anno 1708 
disjKi^ gli uni li le altre, e qdt^io rigare fu con gran 
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ve tecnpo toroaroao alla fede e alla ubbidienza della chie- 
sa fij. Il locale fu (IcQioliio nell'anno seguente; se per 
abolire la memoria di quelli scandali, o per tntt' altra ra- 
gione, non lu sappiamo. Quanto a ceuietcìii , i libri che 
abbiamo potuto consultare non ci dicono che venissero toc- 

sai'ebbe fatto acciocché il fanatismo de' seit.irii non sì osti- 
nasse a venerare le reliquie del Santo Padie Arnaldo e 
de' snoi beati compagni : del resto il re Luigi ed il Pa- 
dre Tellier non volevano metterle nel masuo, e non si; 
la prendevano con le ossa dei morii, come II Botta se la 
prende .col sangue dei santi. Intanto qucll' istesso scrittore 
u quale ci ha assicurato che i giansenisti eraino quasi pro- 
testanti , che predicavano le dottrine dei turchi , e che 
Porloreale era la principale loro sede, ora, cioè due pa- 
gine dopo , sentenzia dal suo tripode che le dirette dai 
giansenisti vivevano santamente, che Portoreale era una 
sede virtuosa, che disperderla fu una discruziòne vanda- 
lica , che la consigliò un frale indegno , e che il' dito 
della providenca menò al precipizio i gesuiti perchè essi 
fecero disperdere i giansenisti di Portoreale. Avevamo do- 
mandato se nei ragionamenti del Dotta ci era mancatila 
di lealtà , o di giudisio , ora non ci è pi& bisogno della 
risposta e passiamo a vedere cosa cì dice della ulusoGa. 

n LXXIII. p. i4- La terzadelleseltecheablnamo mefi* 
« lovatocra quella dei filosofi, la quale aveva p ri nei pai mente ^ 
CI le sue radici in Francia. A costoro poco importava di 
« gesuiti e di giansenisti , cui aizzavano gli uni contro 
n gli nitri, pjni- per mero djvpriini"ntO , parie per ren- 
B decgli dls|ifc£/.jbjli. Yoi'^vauu rli'tiieiare , e rinnovare 
<• il moodo , e confondendo gli abusi del sacerdusio co)* 
«l'uso della religioue, miravano a distruggere la ieli- 
B gione ìstessn. Vantavano la religione protestante a com* 
« parazioue della cattolica , cui per ogni guisa bia«ma> 
M vano ed iosidiavaDO, non perchè ipììi credessi» k qoMa 

.0} Siveda h stariaKGclenasticadalBeFCUtelaU'anno 170S. 
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(t che a quella , posciachi a nessuna AeQo àae credevano 
ic nè perchè l'uiia meglio dell'altra amassero, ma peichft 
« stiunàvano utile al loro intento 1' andar per gradi , at- 
ei terra'ódo prima il cattolìcisìno col mezzo del protestan- 
M Usmo , ■■per anaiéntare alla fine il protestantismo col 
a mezzo dell' inbreJiililh .' in soinma ogni religione 
et stiana odiavano. Fervidi erano > e perciò impnidetttì ed 
« improvidi ; imperciocché come un popolo possa itaie 
CI sciìta religione positiva ed un cuIk> esteriore non A 
n comprende, e certo è che se uba bon se gli dà beli' e 
n fatta , uQ' altra se ne crea da sè ; nè pier assurdo che 
a Ha il partò della sua iàitnaginazioner si kimarA i rasi 
n più assurdo 'taiìi ìe più iacUmeiUs io accetterà ^ s por 
n Véro ìa lerÀ. te 

ÀDche qui siamo 'coìitenti d« colori i coi l^ali il 
Botta iràlìèggÌB il ritratto dei sedicenti filosòfi , ^lacchè 
ammesso che non credevano a neftuna religione , che 
odiavano singolarmente la Religione cristiana , che mira- 
vano a dtstmggeria , e che atterrando prima il catiolì- 
dsmo col 'meszo del protestantismo , volevano (lUa Gdb 
annieDlaire attctfta il fintesuntismo cól mezsO iài* incie* 
dulìdi » fanàianfo tutti d' accordo , e boa désideriamo di 
più (i). Bensì non siamo coutenti del Botta ìsotso y per* 

(i) Questa descrizioiie del Botta , il quale non terrà messo 
certamente nè fra ^li osenrenli, nb ira i scolàstici, uh fra i go- 
suiti , dimostra bastantemeate ifuale à il ng^ificato che sì ap- 

Slica oggidì al nome dì filosoro; e a qiiestà descrizione riman- 
iamo ^elti i quali per dò che n va oanoi dicendo della £Io- 
so6a, CI hanno talvolta riinproTerato , e non sempre con le 
parole dell' amicìzia. Sappiamo bene cue la vera filosoiia è la 
ricerca e la scienza della veriti , e questa filosofìa siamo bea 
lontani dal temerla : anzi progredisca pure nelle sue rìccrcbe 
e nelle sue scoperte , e sì dilati pure in tatti i suoi campi , a 
in tutte le sue diramazioni, perchè le verità nuove o vecchie, 
e siano pure in cielo , in terra ovvero all' inferno , serviranno 
soltanto a glorificare la nostra relisìone e a consolidare i nostri 
principìi. Perciò quando diciamo che i filosofi sono miscredenti 
Uten£amo di quelli che intende il Botta e che intende con lui 
tatto il mondo, e lì chiamiamo con questo nomo, perchè esn 
medesimi se lo preodono per impostura» e il mondo f^lielo la- 
ida per abitudine , onero per dnìrione> In Fnnda prima della 
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cliè > a giutatrtnle conriderare le sue parole, ^ìi traiu 
la religione come ud nam degli ordinameod politici, non 
come il fondamento della aerili e della salute; la rawìn 
come DO lavoro degli uomini , ma non parla di ricoao* 
Ecervì la parola di Dio ! e scrivendo dei filosofi i quali 
si proponevano di anniebiarla , dice che erano fèrvidi, 
iroprodeoti ed imprOYidi , ma non li chiama col loro 
nome di empiì. Mon ft qu^ta la -prima volu In cnì nella 
storia del Botta si è considerata - la lelìgiiHie cattolica , 
come la ruota dì un orologgìo,' la quale non n deve 
rompete ÌDcauiamente per il sdo timore di Don troraiiw 
uu' altra che ai addati! così bene alla tnachiliBi St^i&imo 
il panegirico dei filosofi. 

LXXIV. « Nè solamente alle cose «Uinetiti alla reli- 
n gìone questi filosofi accennavano, ma ancori delle cose di 
a stato trattavano. .Ragionavano delle forme dei governi , 
R degli abusi incorsi , delle riforme da facu. Deietta- 
« vano, e con vivi colori , per destare abominasione 
« contro di essi dipingevano, i residoi dà tem[d t>ait>ari, 
et cbe anoon nelle ncialì tstitusiimi n oesertavano. Della 
« g^ditnda dvìle , ddia giustida' crìmitiBle , dell' arnmini* 

KvoluEÌone i Domenicani si chiamavaao Giacobini , ma stabili- 
tosi Del conveiito di San Domenica ila club dei demagoghi i 
pili furiosi, passò a costoro il nome di quei Padri , sicché 

r'di lutti i nemici della società si chiamniio Giacobioì senza 
i Domenicani se ne tengano oltraggiati. Cosi al presente il 
noDie di filosofo è passata da i saggi e buoni ai perfidi e 
fi>rwmalii ina i saggi c i buoni sanno bene che parfandodei 
filoiofi non si parla di loro. Quanto poi a quelli che ci ac- 
ensanò per et6 cbe andiamo dicendo della filosoEa, essi sono 
di' due forti. Alcuni credono io buona fede che vogltaino 
ottidaniure o^i sorta dì filoaoEt ed c^ì pragrano di lei, a 
a questi oSlwiamo la presente dichiarauone. Altri csnoicono 
benissimo il fero senso delle nostre parole e it nostro verace 
intendimento 1 ma ci dipingono come nemici di tutta quanta 
la Slosofia , e de' suoi legittimi avvanzamenti , perchè la gio- 
ventb ingannata e sedotta ci prenda per oscuranti , si sdegni 
contro cu noi > detesti e rìpudii in massa tutte le nostre dot- 
trine, e A botti alla cieca in braccio dei. miscredenti^ ere* 
dendo di partegpare per la vera fiU»ofia> A costoro diciamo 
per «n Muinm ti wmaDO, 
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« suauone ^éi regni, deHe regde della gnprema potesA 
R discorrevano., e quali più coufacenti fossero a migliorare 
K il vivere sociale ed a t«ndere felici gli uomini , iadica- 

Ammesso cbe i co^ detli OlosoG non avevano nes- 
suna ,1-eligioiiG , clic volevano annientarle tutte, e che 
abbonivano speijialmcale la religione criaiiana , à può 
ùnnugloais quale retlimdine mettessero nelle lord inda- 
gini suIle'ciMe di stalo , ,'e quali fossero i miglioramenti 
che si proponevano di introdurre nel vìvere sociale. Dilàtti 
tulli sapevano e lulli saatio che costoro volevano e vo 
glioiio costiiuiie il mondo senza Dio e sema principato, 
nienaudo iiiesorabìlmenie la scure sopra gli altari e Eoprs 
i troni , e il Botta non à-tale da non conoscere quello 
che coloro professavaao e professano sfacciatamente) quello' 
che si vedeva ancora dai menq esperti , e .quello che ai 
giorni nostri non appài:liene più all' ordine delle conget- 
ture o a quello dei valicinii> ma è gi^ passato neirordina 
della storia, E pure cbi il crederete t Costoro , a dire 
del Botta, furono gli apostoli dell'umaniià, sbagliarono 
solamente nella scelta del tempo, sono lodevoli almeno 
Dell' intenzione , e devono raccomandarsi alla nconoscenzci 
dei posteri. Ecco le sue ti-emende e forsennate paK^a^ 
a Apostoli di liberi^ e d' uiuaniià si dimostravano , e se 

0 d'imprudenza ant^he in ciò debbonsi biasimare per aver 
« voluto pi'ecipiiare le cose , e fundare un edilìzio sopra 
•c un terreno non acconcio, bene ò ragionevole che della 
R intenzione si lodinu , e come amorevoli spirili alla po- 
<.T sterili si tramandino ». Dunque i Closofi miscredenti , 

1 quali non credevano a nessuna religione, odiavano prin- 
cipalmeuie la religione cristiana, e intendevano di miglio- 
rare la società , demolendo tutti i troni e tutti gli altari , 
mancarono di prudenza, perchè vollero andare con troppa 
fretta , ma furono gli apostoli dell' umanità , si devono 
lodare per i' intenzione , ed è giusto che come spiriti 
amorevoli alla posterità si tramandino. Con qnesto 
Botta ha pi'oferito il suo ^iodinio sopra i filosofi : con 
questo ha dettato il giudizio dei mondo sopra di lui ; 
»t I gli resta ancon qualche mpnwnlo per tratlfloeie il 
gìndizio di Dìo. 
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X;XXV. „ Siccome poi vasto ingegno aTevano, e pro- 
„ fonda dottrina, e gran maestrìa Dell'arie dolio scrivere, cosi 
), incredibile, era l'i mpi-ess ione che negli animi di ognuno 

facevano. I loro writii andavano per le mani dì tutti , 
„ e con istraordinaria avidilh sì leggevano. L' alletlameolo 

divenne tale che seppe dell'incanto. Queste cose con- 
„ ginnte con le riforme che i principi andavano facendo 
ff negli ordinamenti suciali , dimostravano che il moodo 
'f, andava per un altro verso , e protendevano grandissime 
„ mutazioni. Dopo la Francia, l'Italia era la pioviocla 
„ che s! innalzava a maggiore speranza ( cioh alla spe- 
ranta di vedere demolii la Chiesa e assassinati i ra 
secondo le utaEVOu irtbhzioni dei filosofi ) professori dì 

liberili e d'umanità l'Italia anch'essa aveva, i eguali, 

quale reggito^nlo convenga a' popoli generosi , con ge- 
„ necòri scrìtti ÌDdicaiano. ( e mold di questi generosi 
assassini erano accarezzati e pagati dagli stessi prìn- 
cipi , ai' quali avevano la lodivolb intenzione di ta- 
gliare la testa ). Alle loro alte Incubrazìoni aggiungevano 
„ forza le riforme che i prìncipi italiani andavano fa- 
„ cendo. ( cioh i principi con le loro riforme aggiun- 
gevano forza a quei QEHEaosi scniiri , e a quelle u^rs 
wcirBBiziOBi con CUI i filosofi si affaticavano per solle- 
vargli i popoli , e per ribaltarli dal trono }. Beccaria 
], era in sommo onore tenuto, e a lui da chi reggeva ù 
„ domandavano consigli sopra il commercio , sopra l'agri- 
,j coltura , sopra la giustizia , sopra le reciproche correla* 
„ zioiii fra le due poieslk. ( Dunque Beccaria era 
uno degli apostoli della libertà e dell' umanità nel 
senso filosofico; dunque le reciproche relazioni fra la 
potestà del principato e la potestà della chiesa si sta- 
bilivano col consiglio di uno dì quei filosofi che non 
' avevano nessuna religione, e volevano annientare la chie- 
sa; e dunque il Tanucci, ilde Marco, il Du 'Tillot, il Ra- 
dicati e tutti quelli altri esaltati dal Botta fino alle 
stelle , perchè proponevano riforme , o davano consi- 
gli uguali a quelli del Beccaria, erano fistoli di li- 
bertà e rf" umanità nel senso filosofico , e secondo il 
modello del Beccaria ). Gli nltimi TMligìi dell' inquisì- 
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M nmt ocUb espirale della felice Lombardia foompstì- 

„ Tino „ Dunqua coìofv tka bielamavaim contro l'in- 
qìùsitione erano ì filosofi , e questo tr&unale stabilito 
per difesa iella religione , si sopprimeva per consiglio 
di quelli che non credevàno a nessuna religione , e 
volivónó rigenerare il mondo , levandone affatto la 
reliffone. tv hdhc recea intelugitb : BMtbumii Qoi mit> 
cu» màuL 

FrattaDio ecco 1' epilogo dri rìiratti che abbiamo de- 
tcrìlti con le parole precise del nbstro isiorico< T gesait! 
MrpassBvapo tutti nel supere t educavano bene la gìo> 
Tenlù, predicavano con arte sublime, menavano vita au- 
stera f e avevano costumi iliibaiì , ma facevano tulio per 
fine di potenza, uccellavano alle donatìon! e ai tetlamenli^ 
Kancellavano dal cttOre dei giovani 1' amore dei parenti , 
scrìvevano sporcamente, e pia piaceva loro udire lo sfc^ 
delle passoni j che la resistenza. I Giansenisti profenavano 
dottrine pollami alla dispeiBzione , erano ninttosto ptoicp 
«tanti , che caitollci f e predicavano il fatalismo dei Tui^ 
chi f ma erano una scuota virtuosa e generalmente ediG* 
caro no i popoU con l'esem^o d'offù filosofi poi 

non mvevano nessuna fede , odiavano U crittùneiìmo , « 
Tolevano rinnovare e rigenerare il mondo > levandone la 
religione , ma furono gli apostoli dell' umanilìi , sono lo- 
devoli dell'intensione , e meritano di essere tramandati 
come spiriti amorevoli alla posterità. Evvivano la buona 
Iqgica f la boona fede, « ancora il buon oenno del Bottai 
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ARTlCC^b X. ED ULTIMO. 
PmuoegÒb .0. Tovo X. 



LA SOPPEESSIOnE DEI dESDITT. 



LXXVI. "Psg. i3. tt A .ehi Tool perdei». Dio toglie 
1* ìnielletto> ì gesaUi tanto sagaci coooscìlorì dì quanto 
convenga o disconvenga {ler tenersi in isuto grande e 
potente, da ìorti médesìmi disimssero uno dei più sodi 
iondamenif c£e avesseto. Kicusarono per molivi di ri* 
spetto umano di accettare sotto la loro cRreiione, persone 
che molto potevano in fiarte> onde vi lasciarono mae- 
giov campo , iioa ■ gft ai gianienisiì che in qneglì alti 
inoghi poco ascendevano, ma aì CIosdIì che gik comin- 
ciavano ad insinnarvisi , e che mortalmente gli odiavano. 
Io latti ì filosofi txitttro i gesuiti erano infìammatisdmi , 
e ad essi con gli scrìtti, con le parole, eoa gli invili ai 
magnali, acerbisnmamente contrastavano. Nacque adun- 
que una iuriosft tempesta tra i filosofi ed i gesuiti 
Era in ogni parte nmoTe, lA ì filosofi tacevano che i 
gesniiì al guadagno ed alla tnetcatnra inlenti, nè delle 
cose della religione nè di quelle dell'educazione pìji sì 
curassero, in declinazione essere, alTermavano, i loro col' 
legii, rìlassalezzA e scandali nelle case professe, denari 
e ricchezze volere; per questo avere lianchi, per questo 
magazzeni , per qnesio «cale destinate al nwromoiùo per 
tutti i nari. » 
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Dun({ne, S dire del Bolla, tre furono le cause princi- 
pali della soppressiune de' gesuiti. La prima martellata 
che diedero essi medesimi all' edi6iio ignaziaoc fa la cU- 
■truziQQC di Portoreale, àotta , gradita e virtuosa sede 
dei giansenisti , i quali peiò lassavano la santa Sede £ 
bugia e di prepolenea, pendevano verso il proiettane 
tismo, e predicavano il Jatalismo dei turchi. La secon- 
da tnarleluta fn il riGuto di accettare sotto la loro dire- 
zioue persona che molto potevano in corta mentre però 
lo Slesso Botta non ha finito mai di accusarli perchè vo- 
levano coniandare a chi comanda guidando appunto le 
cosciense dei potenti e dei grandi. La terza causa della 
soppressione veone dall'odio, dalie accuse e dalla persecu- 
zione dei filosofi , ì quali però odiavano il cristianesimo , 
e volevano rigenerare il mondo levandone la religione. 
Queste cose il Botta le sa, le confessa, e pure dice che la 
loppresùone de" gestiiti fii V opera del dita di Dio. 

LXXYII. Dì po^ il Botta rifiigge le vecchie accuse 
inlorno al mercant^giare di essi, le quali accuse gik 
tante volte sveniate, si riducono a questo che i gesuiti 
d'Europa e d'altre parti vendevano o barattavano il so- 
pravvanso de' generi raccolti nelle loro terre o ricevuti per 
caritii, e ae questo è il mercanl^iare vietato dai canoni 
agli eccIeuBitid, mercanti sono tntti i'p»d e tutti i vesco- 
vi che vendono i frutti delle loro mense, mercanle il Papa 
che vende i prodotti dei foiidi camerali, e mercanti sono 
^■uora i cappucciui che b<iL-att3tio contro candele nuove le 
■gocciolature e li niocculi. Presa perù l'occasione da que- 
ste frottole, e trattando di uoa causa civile che ebbero ■ 
gesuiti avanti un tribimale di Francia, il Botta scrive cod> 
a Qui fu il laccio a cui i padri furono presi. Per definire' 
« la lite fu necessario che il Pailamenlo avesse vista delle 
« cosliluziooi dell' oi-rlliie (;e.-iiitii:o. Vennero allora a no- 
ti tizia del mondo li: ciioinilili tlie vi si iii)iavai:o, e di 
■t cui già ognuno sosjh:LI,ìvj. >i 

Se queste parole uon si leggessero rbiare e palmari 
nella noria del Bona , appeua si crederebbe che un uomo 
provveduto con meuD h<i)ULt;o solo dì giudizio le avesse scritte 
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uncnrando <xA^ tu^po deUa serìetk che ci erano voliiti due 
secoli e mezzo prima che il mondo arrivasse a sapere co- 
sa ci era nelf istituto e nelle costitutioni dei gesuiti. Tant'è; 
l'istìtnto dei gesuiti era stato approvato da lami Punio- 
fici e dallo stesso CmcìI'ìo di Tremo ed è credibli*; . Iie 
prima di approvarlo sì sa:^ lelto; la compagnia di Gesù 
enk stata licevuu in tutti i regni cristiani e dovik suppur- 
n che i goverài prima dì accoglierla si saranno tufoimati 
delle sue regole e delle sue leggi; l' istituto de' gesuiti in- 
sieme con le loro costituzioni si trovava stampalo e risinni- 
pato in cento luoghi, sognalamente allora allora in Pra^a 
nel 1^5^, ed è naturale che qualcbeduno avesse speso una 
diecina di paoli per compiarlo, se non altro per curiosiili, 
trattandosi di una compagnia ta.nto fanwsa è tanto ber^u- 
glialà: nuUadimeoo a dire del fiotta, nessuno prima di 
allora aveva potuto vedere le cosiiiuxioni dell' ordine ge- 
suitico , e allora solamente se be' scuoprìrono le enonnitk 
dal parlamento di Francia- Ora passiamo a considerare 
queste ENOHMITA' di cui già ognuno sospettava, ma 
di cai noli « erano inai accorti né i principi del crislìa- 
nesìmo , né i sommi ponteQci ^ xÀ il sacrosanto Concilio 
di l^renia. <c Ejservisi molti ca'pitoli in cui la poteslh 
R del Papà era oltre i limiti estèsa con pregiudizio di 
« quella dei principi, onde si veniva non sóhuiente a, 
« scusare ma ancora ad aulorir.zarc ta violazione dei giu- 
re l'amenti, ed a ferire l'obbedienza dovuta al legliiiiuo 

a sovrano. » Wient' altro? Ko nieni' altro. Ma nieiUe 

altro da vero? ... No ... molli capitoli in cui la poiasià 
del Papa era oltre i limiti estesa, questo è luilo e nini 
ci è niente altro, neppure una parola di più. Povero Boria! 
e poveri noi se tulle le storie fossero scritte con giieU' isies- 
so giudizio con cui è. scritta l'istoria d'Italia. 

LXXVIII. Pag. sS. n Da cosa nasce cosa , e quan- 
R do uno va in precipizio, ogni sasso fui na sopra di lui. 
u Si rìnuovacono i lamenti aoiichi sulla dottrina professa la 
R dai gesuiti sulla legittimità del regicìdio io certe contìn* 
n genze ppliiidie .... Nè valse loro che non soli «vesset-o 
R mantenuta tale dottrina, sianiteKò non solameutv altri 
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«c ardiai religiosi alla medeaima senlcuza si appigliarono r 
n ma anche altri moralisti e fìlpso^t così aniicbi come mo- 
vi derni. L' uccisore di Enrico 111. erq un domenica- 
« no I un cerlwi^ò. per nome Ouin s'era provato ad 
fi amrpaz»re Enrico IV. ; e chi fra \ cattolici della le- 
« ga non pretendeva che fosse lecito uccidere it re ? 
« Tulli il preteodevano , e lutti l' avrebbero faltQ se aves- 
« lerq potuto. » Ecco dunque d.'^olpati , almeno in gran 
parte j ì g^M><i dalla dotlriùa d^l regicidio, per bocca del 
fiollq i.stesso, il «juale però iti titUO il corso della su^ sto- 
ria l'ha sempre spacciaU CO919 fosse siala una dottrina 
ptjy9,tW^ e paniffe 4^'** '^■vp^goif. d^ Gesà. u (i). 

a Invano, si difendevano ■ invano gridarono e grida- 
et no tuttavia Ì loro avvocati per difendeigK e predicargli 
« innocenti, poiché egli è pure un gran fatto, che fra lutti 
« gli ordini religiosi, i gesuiti soli siepo stali, non una so- 
ci fa volta ma più , non da un solo reame i^a da, tifiti , 
(t ora in questo tempo ora in quello, cacciati. niai,^ra 
n sorla una controvetsìa tra il Papa èi ud princìp? qua- 
n luDqge, che essi audacemente alla podestà sovrana i^sì- 
a st^ao, e con ingraiiiudliic contro chi beneficati gli a- 
(■ Keta procedendo, non abbiajiij nieiiiiiio di essere messi, 

■ «t e non' sibilo stali tffetiiiaintiYie messi al bando. » Ve- 
dendo i gesuiti accusali per In domina del regicidio, e 

■sentendo, dirci dal Bolla cbc intano si d.ijendevano e che 
iiniino si grida (utlaTÌa per predicargli in^oce^ti, i;r^e*. 
Tamo che egli ci mostrerebbe almeno una quindicì^^ di 
monarchi avvelenati o scanciali da loro, ma in vece si melle. 
fuori che essi abbiai^ciiivano ffnipie ie parti del Papa, e 
che ora in un tempi) (iia iitH'ulliu sulìVìrono il bando da 
più rean;ii. Bellissima logii:a meramente da Pulcinella e 
imo^a per \\ t^io^ di carnovale. Ami con questo metodo 
■i puù ancora conTinceiv di colpa Gesù Cristo, o almeno 
n può adombrarne'- la santilb e l'iDuocenza, scrivendo di 
Ini eoà. Il I^zsareno era accasato di sedinone , SUNC 
UfFENlMUS SUBFBRTENTEM GENTEM NO- 

(i) Fui «darsi la sU^a ÀA BotU , Iiuno I. pag. SSf, 
no Ub-j^ Sg7, e Tono IT. p'tg. i^). 
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SXR.dM. Invano si difendeva , e invano gridavano e 
gridano ùiOavia i Jifpi ifiguaei per difenderlo e predi- 
carlo innocente j poipAi ^li h pf/re ifrà gran fatta che 
^/f ebrei, non uno nio fna fatti, « non tfna sola voU 
ta, ma, replìcatament^ gridassero CRUCIFIQ(E, e che 
Pilato lojapesse rnorira. cùme an v^a^aUore. Qqesto è 
il infido dS. argomenun del Botta , e ^esta è 1b ^i|istizia 
GOQ cut da Ini e da tutti quelli della bdr tempn Tqniero 
« ?eDgono giudicali Ì gesoitì. 

LXXIX. IVarratasi ^1 nostro autore la soppreisiom 
della compagnia di Ge*s& seguita io Francia per ordine dì 
quel governo, passa a trattare dei gesuiti di bpagna. n Per 
« un editto dei re di Spagna del 1^66 appare clic ì pa- 
ce dri della compagnia coiqtuisero coiiOu lo stato un graa 
» misfiiltOt e quauiunt^ue la natura di iiù non vi sia spie- 
(c gala I ò pi-obabile opinioue che sìenu statf i lautQiii • 
n promotori delle ribellioni poco innanzi Euecedule in M^i . 
Il drid ed in pareucliie altre cìltb della Spagna, siccome 
R pure in quaicl^e parie d^H'-^o^^iica meridionale, £' fu- 
ti rono perciò ad un medesimo Icinpo arresli^li in lotla 
a la Spagna, e t>aifdili dai suoi donliDÌt. Aspra fu la cal- 
ce turai, aspro il cacfii amento. Cià ^on ^st^nie secondo le 
<t parole i^i fu la pena mipoi-e del delitto , poidacchè 
a il rei n lascìòt intendere cljie arrestando la «na mano «o- 
n lamef^te ^ b£iiid.icg\i , txvna, piegato \'aniiiio itila 
« men^ » 

I4[f>n qui luogo S indagar^ qual fosse la causa deir 
l'etpnkio^e de' gMiìt^ dagli stali spagnuoli, giacché nes- 
suno ignpra più , che tutta quanta la tragedia gesuitica fi^ 
opera di quella setta la quale voleva rigenerare il mon- 
do distruggendo la religione , tua è luogo bensì di do- 
mandar^ al Botta dove ha Icevato negli editti del re di 
Spgua c\\e i gesuiti avessero coniiuesso un gran misfatto 
contro lo stalo, e che esiliandoli dai suoi domiuii, li ave- 
va puniti eoa una pena minore del duliuo, cooctossiachè 
di lulloci^ non si trova oeppure una parola nelle promulga- 
»onÌ della corte di Spagna. AUi 27 febbraio del 1767 
pario III. segnò il decreto, del fian^d e ne ^ommìsje l'ew* 
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Guzione al suo ministro 'A coate d'Aianda, e in qjtetìo decréto, 
si ieggei spinto da emise granssime relative alla ohbli'- 
gasÌQne irt^ cài trovami di dover mantenere nella debìtà 
stthordftazione , tranquillità e giustizia i mtéì popoli, 
e, altri urgenti, giusti e neoessarii motivi che tengo 
mi mio reale animo riservati sono' venuto nella ri- 
aohtsìone di comandare che sietio scacciati da, tutti i 
mìei do^i^i i teligwst deìla còmpa^ma (fi Getii, AUi - 
3i di marzo quel monarca anatinziò al ^apa la rìsolaùo- 
ne presa di bandire i gesuiti spingendoli negli srati della^^ 
chiesa') \ nella sua lettera si legge; La prima obUlìgaò»- ' 
'ne di "un sovrano è di vìvere vegliando alla iranijail-- 
la conservazione del fao stato , decaro e pace de' suoi' 
vafSallii e per adempire a queitq,mi sono vedilo nel- 

ila urgentissima nécessilà di risolvere la pronta espuUitf- . 
lie di tutìi i 'gesuiti da' miei regni a domìnii, Alli a dì 
aprile segnA l'istessò prìnL-ìpe Ìl regolamemo o prammaticà 
con cui si pubblicava il comando della espulsione e se ne 
'btabilivanb i modi, e in quella prammatica' si leggono prè-, 
cisamenle le idiesse parole usate nel decreto direno al conte ' 
dì Arandaj^é si ripete espressamente che le cause di que- 
sta espubroue erano riservate nel suo real animo. Anzi, 
acciocché le cause di questa espul<iIoue reslauero sempre 

.'meglio nascasle in quell'animo reale, si dice nelln slessa 
prammatica : 'Comando espressamente che non si scriva 
nò si stampi, nè si sparga alcuna carta o opera con- 
cernente l' espulsione dei gesuiti dai miei dominii 
Incarico streltissimamente i reverenili prelati è i suf>e- 
riori degli ordini r egolari che non permettano che i lo- 
ro sudditi scrinano , e stampino , NE' DECLAMINO 
aopra questo assunto. Infine avendo il papa Clcmetilu XIII. 
in data 16 aprile (i), scritta a) re di Spiii/na ammonen- 
dolo tenerissiiùanieDle 'e gravissiniiiuieiiie sul duniio e sullo 
scandalo di quella disposi ziou e il i-e nella sua risposta 

. non si scusò accnsando i gesuiti , non pai-lò di nessun to- 
ro misfatto y e disse solamente soUde ragioni o piutto- 



(i) La lettera del Pt^ pnò vedsrsi nel nostra Fascicolo 3,* 
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ilo convinaioni f ìfii hanno determinato nella prosa ri- 
stfìuzione. Queste ragioni, queste convinzioni, santissi- 
mo Padre, sono troppo forti, troppo abbondanti per.- 
non dovermi indurre alla espulsione per tempro da, 
tutte le terre del mio impero dell'intero corpo di que- 
sti religiosi. Questo c ciò di cui nuovamente assicaro 
ixtstrOk Santità. Cosi Carlo IH. abbindolato dalla cabala, 
de' Glo^ofanii, cuoprl alla meglio la propria debolenji eoa.' 
le ambagle dei suoi decreti, ma prestando la mano aUa 
persecuzione de' gesuiti, si guardò almeno dal farsene ca- 
iuoniatoi%; cosi l'uaiverso potè ammirare lo spettacolo di 
(JjiaUromild ecclesiaslioi e sacerdoti, puniti senza nessuna 
pubblicilà nè di colpa n& di condanna; e cosi la provi- 
denza Divina pevtnctlendo per ì suoi altissimi 0ni il. trion- 
fo pati seggi ero delle potenze infernali , volle clie i popoli, 
sbigottiti da quello scandaloso estenuinio vi ravvÌ3as.sero 
ben^ i pugnali tenebrosi della congiura , ma non gih la 
spada risplendente della giustizia. Dopo però il corso di 
seasant' anni , e dopo che io sviluppo dy' tempi, l'accorgi- 
mento dei popoli, e gli stessi discendenti di Callo III. 
Iranno giusilficalo i gesuiti, il lìotia fa mostra di saper», 
ciò che, ijuel monarca tenne rinchiuso, nell'animo suo rea- 
le, accenna di squarciare quel vtlo idie servi di custòdia 
alla bersagliala innocenza, è mette in bocca del re di Spa- 
gna che I gesuiti avevano commesso un gran misfatto 
contro lo stato. Ma finché non esca fuori qualche altro 
editta del re Carlo in cui si trovi quello che non cì è 
sprillo nel primo, il fioua avrìi sempre il merito dell'ili 
venzìoi^, a' se taluno gli 3ìA che è na bugiardo, noo si- 
poirii lameuiare (i}. 

LXXX. « Cosi duro fato de' gesuiti contristò sorn- 
« mamente la corte di llotna , e Cienieuie XilL ebbe 
ic cagione di pentirsi di non averu frenato la superbia, ed 

(i) I documenti citali si trovano quasi estespmeute neila sto- 
ria Ecclcsiasliea del Bercastel , e nella storia del secolo XVIU- 
del Beccaltini: nqì ^tò li adibiamo ««tf occhia nel lni;a< inficio 
e preci» tenore. ^ 



1 il «erpenlinò procedere di costoro I piincipi avevan* 

« ialte molle istanze al Papa affinciiò gli piacesse di sop- 
n primcre coll'autorilb poniilicia la compagnia de'gesuiii, 
« snnnllando la sanzione che Paolo III. le aveva dato. - 
« Rezzouico che conosceva doo per altra ragione essere i" 
a gemiti persegnilali , e domandarseglieoe la soppressione, 
« te non perchè sostenevano le ragioni e le decisioni det- 
R la santa ^ede, e che Roma sareM)e divenuta per cosi 
R dire inerme ed una piazza qnaù smantellala , se del 
« sussidia di quei religiosi si privasse, andava procrasli» 
CI nando per ischivare la percossa; e quando pure si iro- 
n vava da vicina afironiato ed alle strette, ostinatamente 
« remteva. » Dunqne la causa della persecuzione gesuitica 
fHu, a carte ac) consisteva in un gran misfatto contro Io stato, 
mila superbia di quei religiosi, e nel loro serpentino pro- 
aadere, a cane Sa non è più quella ed è solo perchè so-- 
atenevano LE RJGfOYI c le decisioni della santa 
Sede. Dive e illsdii-.^ in ir» [ui,l;ìiip, questo si chiama scri- 
vere la sdjiin cor) ^iiiiliiio . i:oii v<.'mriiri, e con onore. 

n Ma più rtsisieia, più i principi instavano. Seguiia- 
<• rona i solili negoziali, con promesse , con disotte, 
« con lusinghe, con minaccie , con rincalzi, con rim- 
« balzi , nè mai si veniva a conclusione. Per uscirne alla 
n fine ì tre sovrani di Francia , iSpagna e Napoli indi- 
ti rizzarono al poiileiìce rìsoluLissiine tlum:iiide.... 11 Santo 
V Padre era insino negli ultimi £UOÌ penetrali incalzato 
ce per questa faccenda dei gesuiti , né i sovrani gli la- 
« sciavano posa..... (t) Gridava il mondo, gridava , e le 
« voci alzava a piè della santa cattedra di Pietro^ ondft 
a quel sinistro aspetto , e quella perversa semenza della 
tt gesuitica compngiiia , dalla purgala visla , e dal moa* 
K dato seno dei cattolici si riraovesse .... ( cioè , al dira 
dello stesso Botta, a piedi della cattedra di Pietro « 
pregava il successore di Pietro , perché strozzasse con 

(i) È noto che un giorno Ckmeote Xlll pressato slnini- 
asente da Hoduìdo , tninisiro di Sagaa , rispose absil a me hot 
pteeatum , e buttatosi ai piefli del crocifisso wclani& , Poiniii* 
irìnt patàor , rtsooitdt prò me. 
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fg, «ut propria numi i sostenitori principali delle ra- 
gioni , e della sedia di Pietro ) a Ma Clemente che 
aveva a se medesimo persuaso, la conservazione de' ge- 
« Eulli toccare la coscienza, pertinacemente resisteva. » 

LXXXI. Narratasi poi Aet\ Botta la morte &\ Papa 
RezKooico e 1' elezione di Glemenie XIV, prosiegne lo 
ti» storia cosi « Qravi , c veramente pericolose erano le 
n cOD^iiioni della Chiesa al momento dell' esaltazione di 
IN Ganj^nelli. Non poco sdegno nudriva Giuseppe ra di 
« Foi^ogi^llo contro Roma, per vedere ancora in pie' gif 
R Igpas^ai, GIÙ tanto odiava. Vì eia anche in quel reame 
n pericolo di scispia , minacciando il re di create un 
<t Patriarca di Lisbona per 1' esercizio disila suprema àu- 
K torii^ poniìCcale, 'e di noli' avere più comnnv^zì^ORB 
n col Pontefice Romano. Non minori mìnaccie faceva fa 
tt Spagna, la quale conlìnuaiuenie fulminava contro i gei 
« su^ti , e con sinistre voci pi-oieslava che se di loro , 
fc con^e de^deravB, sentenziato non fosse, ver i'ebbe a quat- 
te ,che rìsqWione funesta a Roma. La fiancia liieneva 
a Avignone^ e grandi risentimenti faceva per le lunghecze, 
ft che ^'H^ andato frammeitentto per conformarsi 
« ai deddeni della Spagna , e de'suoi projtrir per la de 
« mandata soppressione. Il duca di Parma irrìtatissimo 
4t anch' egli si dimostrava e faceva le viste di non le- 
« mere i fulmini del Yaticano. Il re di Napoli, oltrecchè 
■t perseverava in appropriarsi Benevento e l'ontecorvoj ^ 
u spic^^va eziandio di volere più avanti nello st.nlD ecc]e- 
tt. siastico allargarsi; e Veneaia senza ricorrere all'aulorilk 
n ponlificia ,^ di propria volontà riformava le comunità re- 
te ligiose.- Io spirito del Sarpi in lei senipre viveva. » 
Dunque le sopraSàzioni e le violenze , i rubatuenti delle 
Provincie , e le mìnaccie di scisma, di risoluzioni funeste', 
e di nlierìori invasioni; ecco come , per confessione an- 
cora di nn Botta astìteruni reges terrine, et prii^cipe» 
eonveneruat in unum ; ed- ecco come può dirà che ntUa 
■oppressione de' gesuiti intervenne il dito di Die. 
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LXXXIl. P.ig. yfg. « Finaltiirn'lR II Vaticano ful- 
n minò. Il tli 9.1 (li Inolio (J''l 17^3 vide dislrulla 
a l'opera di ProIo III,, le radici di più di due secoli 
w svelle, lanio magni fiche foiili d' Ìsti-u7.ioi)B e di educa- 
tt zìonc ne' dcic inondi L'Iiìtisc , ianìn rieclieize in mani 
n aliene maudale , la [jii'i forle milizia di Roma annien- 
ti tata e dispersa. » E, non ha rttnho 1' istesso Bolla ci 
Ila dello che Papa Gati::ai]elli soppi'iiiivnjo la conipngnia 
di Gesù, mise un paiitèllo all'rdifiiio v^h;ìII^uI<- di l\mna. 
Comunque si;i , oia che la irimp.ignia è piìl spenla , 
udiamone l'oia^iun fiiutbie d;dì:i casiigala penna del no- 
milo eloqiieiile sci'ilioie. « Ma , ( ^iti-l ili ai luglio , ) 
c vide iincoia lu ivdi n/.ionc> dilla libi ila dei principi, la 
« li[>«va7.i<.iie della po.K-sLi, ppileina , Il piivare i tìgli della 
« eredilh dei p^dci spru!» . nn <ùó<> di- iiggiialoii , e di 
imbroglio!on dkf^ii.o , im fmnIiL- di comuiob di co' 
« scienze soliticeli', nii vii. no addcn-nii'nliiore d'ogni ge- 
tt n.TO=i'ìi lollo , 11:1 vt-ndeLc cose sai'ie pfr prolaiie 
« 8vani;o , mia fiaucii! sono voIlì -i.iniii^i ullunumnla , 
a l'uomo alla sii.i digniiSi lesliinilo , la religione alla sua 
« anlicii pnipf.a v.ivvii in.ila , la chiesa ai suo unico e 
« n:<1ni'ale njiiii^iero ridona. ■. 

L,SrÌKm.. ^„<fl'o hel pn nrsjlnrhcLtO tal (Jual.l come è 
HSiilu (lolla lincea dì mi ener^nnuiuo, e consideriamo i do- 
cumeuii , coi quali il nosli'o so'iiiui'r comprova inile le 
bella cose, idie u delta sua sì viderj, in quel bealo giorno 
dei ai di luglio. « Che. l' ultima parie di qnesio mio di- - 
ce storso sia vi'ra , un Papa il di^se. Clii gailicaiio uon 
« eia o mm è, Ìl doveva e dcbbc- crcvh'rc, ed avere la 
w senlsn^a pef iri'efrflrpnbìle ed iiiappel labile ; i gesuiti poi 
n ed i loro segiiai'l nim erano jjailieaiiì, nè somo. ^iì (WÌ 
« cosienuvanu o sosieogono che ìt Paj>a b' inganuò e disse 
a bugia, « saranno i»cssi o meiieiAnno io lesta un cap- 
(( peilo di gallicano, il che sa:i< iinn bella fronte in 
» verità. « Noi non vonliamo giudicare di Papa Gangn- 
iielli , il quale fu aUvislaiiia svei,n.;-alo, perche gli 1 orco di 
di'iperderc con le sne niiini la fiiii J\/Vli! mitizia di Poma , 
e d'altra parie si l^ giìi \edulo ionie il vicario di Gesù 
Crì$lo veniKe i^sipo ttegli uitiini suoi penetrali incoi- 
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tato per <juesta faccenda de' gr.satU (i j ma voaliamo 
beasi avvisare al Golia che ej^li h ud pasticcio di dogmi, 
.di disciplitiaf e di azioni privale dei ponjefici , e non sa* 

0 finge di non sapere in che' cosa dissentano le doitrìDO 
tornane dalle dotiriue galliuane. I cailolii'ì romarii» an» 

1 cattolici (li mito il moudo credono cho le decisioni il»a-< 
gislrnli dtl Papa in materia di f<'r!e si<<no infaUibili ; e i 
caliolici gallicani dicono, o piuiiusio dicKVuno , che deb- 
bono lenei-fìi infallibili , quando ventuno <;spressanii'iile ^ 
ovvero tacitanienli; accettate dalla Cliicsa o radunata iti 
conuiliu o dispei'sa ; ma quanto alle di^^posizioni > gìurna" 
bere per il governo del popolo crisiiano, e quanto «ll^ 
azioni private miti sanno e luiii credono cbe Ì papi pos; 
sono ingannai'si e possono peccare , come tulli gli altri 
uomini ; e se il papa cominelle nno sbaglio , quello 
è sempre uno sbaglio, e se in allo di collera desse nu 
calciò, quello sarebbe sempre un calcio e non mai un 
fqtto dogmatico. Del resto s't Gangantlli vituperò col suo 
breve la compagnia di Gesù, tanti alni jjiaiidi e santi 
ponteGcì , fra i quali Clemente XIII. pochi momenti 
prima della soppressione, la lodarono'ed innalzarono fino 
alle stelle , e se avessero r^igione o torlo , pare che il 
mondo cristiano Io ubbia gIN conosciuto. In ogni modo , 
poiché la soppressione dei {>esuiti l'u una disposiiioue iim- 
ministroliva e non giii una decisione di dogma, esatninacc 
il BiVive di Clemente XIV , considerai* se veranuuie 
questo <papa Tu piil savia di Clemente XHl i e discutere 
un poco se. Qanganelli mandasse il secolo aranti o indis- 
iro, e mettesse o levasse H puntello all' edilizio vacillante 



(i) Federioo li , re di Prussia , il gusle era un gran mi- 
scredente, an conosceva bene !e cqse dei suoi lempi , scrivendo 
al signor D' Alambert in dala ti aprile 1769, dieevagli a J>ro- 
posila liei conclave in cui venne eletto Papa Gan^anElli. n E da 
» credersi che Io Spirilo Santo abbia fatto un veggio passando 
" per Madrid e Versailles per Isiruire gli eletlori sulla scelta 
•• dpl successore di Cspbas , ed è ancora molto probabile che il 
R nuovo pontefice son sarà iutrooiiuto, se non a patto disd- 
i' prìmere inleramenta 1' ordine de' gesaiti i Oewnres de Fréde> 
rie 1I> Tome %Sl pag. loi. 
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di Roma , qui.'slo si può fare sema metterai in testa ùrt 
cappello di gallicanoj ma bnfFoneggìare sopra una materia 
ài taùia impi'ianKa, coiifoudere le decisioni ddgmatidia 
eoa gli ordì ria memi ara minisi rati vi ', e «Mtenece che per 
discutere sul lirese di soppressione è d' uópD ripudiare la 
doltrìna dell' iiifdllibitil^ del Papa, questa, non si può 
foi-e senza meiicisi ìii lesia un beeretlone di Pulcinella (t). 
Di pui pufs» il Bolla ad esporre una per uua le di- 
sposiaioni del laruoiissitiio Breve Domirius ac Redemptor 
nosier , e nui non intendiamo di seguirlo in quelle ina 
ì»iApiacenze : basiaui di sapere che la compagnia dì Geci^ 
cadde soiiu le martellale di quei virtuosi giansenisti che 
predicavate II fuialisino dei lui'chi, e di quelli apostóU 
dell' umanità tlie volevano rigenerare il mondo, levan- 
done la religiuiR' : bastaci di sapere die Clemente XIII 
rieusò eosiantetneiite di soppi imerla , credendo che la eoa*' 

. (l) Se Papa Clemente, sopprimendo i gemili, mettesse o 
levasse il puntello^ si può vederlo ancora nelle letiere del signor 
fi'Àlambert, Ìl quale (l'altra parte era Unto aSeùauaxa a 
qnuti relifpoù che lì chiamava una matrfica venniitaglia. Ecco 
come scrÌTava qaeslo Closoro al re di Prussia in data li de- 
cembre 1767. - Eccovi cacciati i gesuiti da Napoli. Dicesi che 
n lo saranno (guanto prima da Parma, e cbe a questo Tnodo 

>• di Boma va perdendo le sue miglioi-i tinppu c le sue sentì- 
" nelle marie. Mi para che ella rarct>lga insen^ihilmenle i suoi 
" quartieri, e che finirà coli' andarsene a Eomìglianza dei go- 
•■ suiti. Un bene male acquistato se no va allo Steno modo. 
E ali; 16 (pDano del 1769 gli scrìveva cosi. ■• A proposto dì 
n Papa, dicesi che ìl conventuale Ganganelli non prometta ca- 
rezze alla sociali di Gesù , e che San Francesco d' Assisi po- 
•■ Irebbe essere l'uccisore di Sant' Ignazio. Sembrami cbe it 
" Santo Padre, ancorcbè conventuale, farà una gran paziia a 
" cassare in tal modo il suo reggimento delle cnardic, per com- 
1 piflcenia verno i principi cattolici. Mi pare cìia questo tratlato 
n si assomiglierà a quello dei lupi cuo le pecore, di cui ia U 
- piima condizione cbe le pecore licenziassero i loro cani. - 
E alli 7 agosto dell' anno istesso. ■• Si assicura che 11 Papa ccn- 
" venluale si la. mollo stirare la manica per Sopprime ! gesuiti, 
x Non ne sano molto sorpreso. Propórre a un Papa di distrug- 
■• gere Questa brava luiUiìa , è come ae ai proponesse a vostra 
•• niaeati di lieeovare ìl suo reg^ mento delle finardie,*' Oeuvrec 
d« FrMerie II. Tomo XUI, p^ 71, loS, iir. 
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Mrvaiìone iti gesuiti toccasse la coscienza, e coaosceudo 
ohe venivano pei'scgiulalì solamcnic perchè sostenevano 
le ragioni della santa sede ; e bastaci di sapere che 
Ciemenie XIV discese alla soppressione di'lla compagnia 
quando per cosli-iogei'e li vicario di Gesù Cristo si erano 
già rubale due pruvincie della Sani» Sede , quando gli 
k' inlimava che iu caso di l'iOulo si prenderebbero risolu- 
zioni funeste a Roma , quando si inaccLinava di lace- 
rare la Chiesa con Io scisma , e c^uandó le armi che ave- 
vano gii violato il patrimooio di fean Pieti-o, minacciavano 
di valore allargarsi più avanti nello slata ecclesia- 
sltco. Soltanto a proposito di questo bi'cve vogliamo ricor- 
darne tre circostanze , memorabili per se medesime , a 
più memorabili, penhù s'accordano aggiustalissìmameWft. 
con le circostante di quella famosa prammatica, COD cui 1 
gesuiti vennero discacciali dalle terre di Spagna. La pL-iina 
è questa, che si venno alla loro soppressione, sema os- 
servare nessun ordine di giusii/.iu molesta illa , ac pie- 
na ìiegotii praetermissa metliodo , quae in foicnsibus 
instituendis ad/uberi consuevtt : la seconda 6 questa , 
che le cause principali e vere della soppressione rimasero 
Eeppellile profondamenle nella mente del Papa, aliiiifue 
pressi riitionibus , (jiias alta mente repositas serva- 
mus: la lerza Giialmi'ute è ijuesia , che ai condannali si 
mise il faKzolello sulla bocca , acclorthé non potessero 
parlare in propria difesa , e nell'aUo dcli'esc-cuzione si suo- 
narono j tamburi, acciocché non'si potessero ascoltare i loro 
gemili : praecipimus omnibus , et iis signanter <)ai 
iisque adhuc socìetati fuerant adscriptìf ne dejendera 
àudeant impugnare, scrihere , VEL ETIAM LOQU! 
de hujusmodi siippressione , dei/ue ejus causis et mo- 
v'vis <jaeiniidmii(litin iiec ile societaus instiliito , regulis , 
coìuLilut'w"ih"S , rf^iminìs forma , aliavo de re (juae 
ad hiijusmodi perimei argutnentam ^i). Cosi venlìdue 
luiJ* viltinie furono immola te all' idolo mascherata della filo- 
to6», tBoxa che si potesse- aliare una voce pec prendetB 

'-. ' "{ty Sono. tutte paralo dal Breve dì Clemente XIV Aim'ni» 
Bedemplor notter: ai luglio 177^ ~. 



h loro difbsa; coA nel bollóre della pugba venne congeéat$ 
la più forte milìzia di Roma, e cosi la compagnia di Gesù, 
venne disiniUa dai Papa regnaoie nell'anno 1773, ineii^ 
tre il Papa tegnante nell'anna iy65 l'aveva nuovamente 
e solIcnneMente approvata e celebrala; mentre aveva lo- 
dati e conruriat! > saoi attuali individui, le loro dottrine, 
le loro pmliVlie e tutte le loro istituzioni'; mentre era ve- 
nuio a quest'atto pressato dalle suppliche dei veiscovi di 
tutto il mondo cattolico , e mentre avexa dichiarato che 
coloro i tjuali con la voce e con le stampe là lacéravantt 
la disci^ dita vano e 1' opprimevano di contnmdie , non 
potevano recare più grave ingiuria di <]DQBlà alla Esnta 
chiesa di Dio (i). 

I LXXX.III. Dopo tante decramazionì suW avidità dei 
gesuiti, sull' arie loro di ucellare alle donazioni, loglietido 
ai figliuoli I' credili dui padri , c sulla strnboLc^nza delle 
loi'O rirdK' , il nioiiu.'tiio della sop[)rcssione doveva at- 
testare al iiK iido la V[;rai:ìlà delìi; accuse , e iar colare 
una piogjjia ti' oro in (juegli scrigni che succedevano alle 
ragioni gifiuiliche , ma .qncsl' oro non si trovò, « ([uelli 
che aspeliavano h piog^^ia SÌ trovarono con un palmo di 
naso, e con le iiiani piene di mosthc. Z\^on si maucò di 

il^'jiutrtii di-'i iniijcipi iK'lIc piovii^cie^ Incero le loro ricec- 

muiiica cO'Urn rìtcnusso le proprietà liei gesuiti: 

l'fppure poiù iii'ttt'isi tlie ^jiiui ii;Iigto';i si diiidcsseio fra 
(tì loi o i tesori della conipai^iiia , peri liò rolli da ptr 
tulio aillmproiviflO , frarono tulli visitali e frugali dalle 
soIJalescUe e dagli sbirri , e mandali fuora dai conventh 
rol solo Ijrexiario sotto il braccio , e perchè liiui li ab- 
biamo veduti vivere da poveri e niaiire d.i poltri, luau» 
cauti ancora del necesinrio per poco che le loro peosioni 
venissern Htardale ; iiìfiae non potè dirsi che restauero u 
disposizione occulta del generale, perchè gues^ moi'l.nelle 

(i) Sono parole della Bolla di Glemente XIU: Jpeilolicum 
patcendi munus ■ 7 gennaro 1765; 
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prigioni , è I* ìstessò Bolla scrìve ài lai ( pa^. 88 ) ni' 

dalle lèltere intercette, nh dalle risposte da lui date 

nei costituti , ne dn altro suo andamento risultò che 

do avca credulo- 11 Bolla aJunijiie jier non riniiniiare 
elio sperato credilo di slorica imparzìaliià ha dovulo 
dire di 'quella aspetlaliva fallila^ mà con la sua coDsnela 
malizia, peggiore dell'aperta menzogna, ha buttato ìik che 
ci erano ClSQUANTA MILIONI di scudi nascosi! , 
e quantunque nessuno lo abbia creduto mai, ed e»li sia 
ii primo a non crederlo 7 ba asslciu-atti fi'ancauicntc che 
tulli ancora lo credono; Cosi dice egli alla pagina ^S- 
R Fra le ricerche falle con estrema diligenza lauto dai 
ce commissarìì apostolirì in &<>ma> qaanto dai deputali dei 
tt princìpi nelle Tane provincie i' Europa , e la minaccia 
K della scomunica contro chi ritenesse le proprietà de' ge- 

tt gioie, vasi coii sacii, come ad uso mondano, ed altre 
« masserisie à\ gran valore. Rinvennesi eziandio una certa 
tt quaniiiii di denaro contante , ma questa parte non 
et tinscl all' aspettazione universale , essendosi troiata di 
n gran lunga minore delle enormi sommé che nelle ti* 
ce poste gesuitiche , od in conserva presso i loro banchieri, 
e» gli nomini si erano dati a credere essere accumulate} 
tt conciossiacosaché fosse voce che occultalo avessero e 
tt messo in salvo, meglio di dncenio cinquanta milioni di 
te franchi. Né mai questa opinione potè cancellarsi dalla 
•< mente dei popoli , ed ancora ai di presenti duca ». 

LXXXIV. Peggio però di questa mezza calannìa, i 

V altra mezza, o quasi tutta sull' avvelenamento di Papa 
GanganeUi, operato dai gesuiti, giacché il Bolla se non 
lo aÓerma ', almeno -non lo nega, e dice poi apertissima- 
mente che i gesuiti eran ben capaci di avvelenarlo. 
« Mormocavasi che di veleno si morisse..» La mattina 
«-dei 33 seliembre 1774 Papa Ganganellì esalò la forte 
f anima , rendendola a colui che gliela aveva data. Fa 

V sparalo il cadavere. Trovaronsi lividori nelle intestina , 
•e le pelle ancor essa illividita, ed in alenai Inoghi nere , 



« tutta h salma renderà nn fetore tusopporiabile; Creb- 
R bero i romori die il Santo Padre fosse sialo avvele- 
H nato.... Gli uni affermarono V sttos^ictimento per cerio , 
« gli altri con rgual asseveranza il [irj;iiiono. Per me io 
n credo che iluU' essere ciipaco di fare cci'ic co:,5' all'avci'le 
a latte ci sìa una gran (listansa , nè vedo che j medici , 
<( olie il cadavere hanno lagltato , abbiano dichiaralo 
« ayervì trovata sostanza velenosa, cosa che sola avrebbe 
«c potuto levar vìa ogni clubhìo. " 

LXXXV. Karraio della morie di Ganoaneliì. e detto 
che non solamenie lo avevano io venerazione i sovrani 
c ol 1 1 I n 

eU scismaliei. gli inglesi . e s.-L>nnlamenle redeilco II di 
Pmssia e il, Gia-i Sisriioie di Coslanlijiopli . coiinlude i! 
panegirico con un gran faiiy degno icr.nnienie di esseie 



: d uma- 
erano Is 
e il cielo 



a chi si diletta dei frutti di s) crudele e 
nipio ». Se veramente Pepa Ganganelli si 

li A proposila della morte di Clemente XTV ci 
Icunc parole del signor Lincuef. il criiate non 
;i„. nepp,iv«ifilo..n potranno annoverare fra 



* quelle della compagnia di Geili. 
Tomo U. p«g. Sai. 
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Si queste cose non lo sappiamo ; e sopra questa faccenda 
che Blk tanto a cuore del Botta, abbiamo già ragionato nel 
Fascicolo i\6 Tomo YIII , pag. aSg. JVulUdimeno cadono 
qui a proposito duo ossei-viiiioni. La prima, che in Iialia, 
o almeao iiulld jiaiie d'Italia abitala da noi, l'abuso de- 
ploralo dal nostro istorico non è stato mai lanlo estero 
quanto si potrebbe crederlo dai suoi lamenti, e fra' il ca- 
strare i pilastri e il castrare i figliuoli et è stat^ Sempre 
grandissima difTerenzat Di creatore mntilale appenci se ne 
trovava una ogni mille o due mila : dovendosi ancora 
considerare clic almeno alcune si mettevano in quellostato 
per tausa di saiiiiS; e so talvolta si procedeva a quell'opera 
obusivamcnie , ci6 accadeva di nascosto , si considerava 
come un delitto, e veniva sempre biasimato altainente dai 
preti. La seconda osservazione è questa , che' al' presente ^ 
parlando sempre dei paesi doTe noi ci iroviano fl dova , 
j] biasimo dei preti è meglia ascoltato, l' tuo dì castrare 
è finito del tutto, e per questa pane si.pi]6 giiu* lenx^ 
paura nella nubile provìncia d'Italia^ 

LXXXVI. Prim^ di abbandonare la causa gesuitica, 
con cui ci siamo accostati al fine del nostro lavoro , dob- 
biamo dire ancora un altra parola al Dotta ; e poiché nel 
corso di quest'analisi lo abbiamo avvertilo di molli pec- 
cati che diconsi di commissione , vogliamo ora avvisarlo 
di un peccalo gravissimo di omissione. Imperciocché se 
il giorno 11 ìwj^'io del 17^3 vide ^istrutta l'opera di 
Paolo III c disperda la compagnia di Gesù, il giorno j a- 
gosto del jSi/f la vide ristabilitale richiamata agli untl- 
chi nfBiiì, dal rispetto, dai rimorsi e dalle sperante del 
inondo. Se ! principi allucinati e traditi dalle cabale della 
filosofia si congregarono un giorno nell' opera -della perse- 
cuzione, gli stessi principi addottrinati dall'esperienza e 
illumÌDali dal raggio della verilìi ,^sì sono congregati un 
altro gioruo per l'opera della ' reslanrasione. Se infine l'a- 
nima forte di Ganganelli cedè all'impeto della bufera , 
' I' anìina mansueta di Chiaramond richiamò i figliuoli di 
Sant'Ignasio a soccorrere la navicella sbattuta di Pietro ; 
e il Breve Dominus oc Medemplor nosler che dette al 
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Wondo tanto luminoso spettacolo , giacque mirabilmente im- 
prigionalo fra la Eolia Apostolicum pa scendi munus 
che illuslràya la tomba della compagnia di Gcsìi, e la Bolla 
SoUcibiào die rìslabiliva la compngnia di Gesii. Il BoitÀ 
dunque il quale sapeva tulle queste .cose, e scriveva la 
sua !>tória quando 11 soTe dei ai luglio era di già ottene- 
bralo , perchè non ha reso omaggio alh \et\\'k e non hà 
raccontalo il fine della spaventosa tragedia? Dii'à che la 
ina narrazione sì arresta all' anno 1789, in cui quell' in- 
fausto sole àrdeva ancora nel màssimo suo splendok'e , mà 
questa non è rsgione nifGcìente, perchè i racconti noti si 
-lasciano dimezzati quando si pnè .fioitli con una pagina ; 

• [fercliè è dd>ìlo della lec)t^ e dell' onore pubblicare m 
qualsivoglia tempo la gìusliècazione della viltima innocente 
■cannata sul palco dell ingiusiizia. Egli però giurato e ac- 
aecatc) nell' odio conbo i gesuiti, si compiacqae di vederli 

• di farli vedere soltanto col capo sotto la scure; rit^r- 
sando daì Calvario non volle battersi il petto tonfessaa do 
vere hic homo justui erati ^ meritò di esser assomigliato 
sgli ebrei , i quali dopo di aver insultato alle agome del 
Cristo sopra la croce, si afTalicarono per sopprimere il gri- 
flo della risurrezione. 

Nè la taciuti gloriosa restaurazione della compagnia 
di Gesù è il solo peccato di omissione che dobbiamo 
rimproverare al Botta , ma dobbiamo ancora rimproverar- 
gli che avendo seminato a larga mano in tutti i volumi 
della sua sloria le più assurde e le più spieiate incrimina- 
zioni contro i gesuiti , ha poi taciuto esser oggi palese e 
accerlato coi documenti piii splendidi che tulle quelle ac- 
cuse furono soltanto stupide iole o svergognale calunnie. 
Imperciocché si accusarono i gesuiti di uccellare alle , dona- 
zioni, di falsillcare i testamenti e di agognare coi più il- 
leciti modi all' acqiiìsio delle riccbez7e j e il re di Napoli 
Ferdinando IV , qucU' istesso che li aveva discacciali dai 
■noi regni facendoti Vccompagnare ai conGni dai soldati , 
Bon solo li richiamò acciocché col loro esemplare con- 
tegno potessero apprestare ai suoi sudditi un meazo 
pronto, sicuro « spedito per cui offni ordine Ji persona 
potesse trame sommo vantaggio in tutto ciò cAc ha rag- 
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^portó alla pratica déllè crUtiahe iiìrià, tìbn solo gli to- 
lUlul le ioro case e quanto r^&lara ancora dei loro beni , 
«elle aziende d^ .due l'egnì , ma raccomandà ai suoi sud- 
~ diti di arricchire, la corupagnia con tihei'iorl doaaEioni le^ 
j^en^on nel dispaccio reale così.» Siccome è pervengo a. 
notizia, del re con piena soddisfazione del tuo reale a- 
nimo che alcuni de' suoi amatissimi sudditi dolati ve~ 
riunente di animo religioso ed animati dal pubblico bc^ 
ne , siano disposti a lasciare e daziare per alti Irà vivi 
de' Beni stabili alla compagnia di Gesìi , così, la mae- 
jfit sua per sempre\ piit apprestare all' indicata compa- 
gnia nuovi mezzi di comoda sussistenza , e perchè 
possa adempire le molte opere di pietà che al di lei 
istituto ■villino annesse, dispensa dalla legge dì ammor- 
tizzazione , le accorda la facoltà di acquistare , e a 
fronte di questa novella e sovrana determinazione e 
volere del re , cedono tutte le sovrani: risoluzioni presfi 
dal tempo della abolizione di essa compagnia (i). 

liiollie si accusarono i gesuiti di avere coiumejso in 
Spagna un gran misfatto contro lo stato, per cui la pe- 
na deir esilio fu minore del delitto , e ii re di Spagna 
nell'alto di richiamai'li per le non interrotte istan:e ilie 
ne riceveva dalle provincie , città , terre e castelli def 
suoi regni, da arcivescovi e vescovi e da altre perso- 
ne ecclesiastiche e secolari che avevano dato sognala' 
■Ussime e chiarissinìe prove di lealtà di amore alia pa- 
tria e di vero interesse per la felicità spirituale e tem- 
porale del regno, le quali tutte lo supplicavano vivis- 
simamenie ed energieomente perchè si degnasse di ri- 
stabilire in tutti i suoi dominii la compagnia di Oe.\à 
■preponendogli i vantaggi che ne risulterebbero a tuUi i 
■suoi suiìditi_, il re di Spagna diciamo , lia dicbìarato an- 
che esso cosi} So procarato di prendere matura cogni- 
zione delle criminali imputazioni fatte alla comptign((t 
di Gesh dagli emidi e nemid non, .solamente di ea.'^, 
ma piii propriamente della religione dì.Gesii G'ìsto, e 
topo giimio a camiincermi della- aacermaia fahkà ed 

(i) SoDp parole del dtspaG<ua :irMle d^fll^ agosto tSoj. 
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4 conoscere che i veri Hemici della religione e dei Irò' 
ni erano fjuelli che cotantoì faticarono e travagliarono 
àeerelamenle con calunnio ed intrighi per disereditarla 
dÌ3ciogtierla e perseguitarne gl' innocenti iWA'iiAit (i"). 

1 gcsuiii veritiero accusati di cancellare dal 'ctiOM< dei - 
giovani 1' amore dei paranti, c di volgere la educazione s 
profitio delle loro ambÌKÌose e privati? vedute, e il sud- 
detlo re di Spagna lia piofossalo piibblitamenle che "la 
eomfjngnia ha recato iianlaggi incalcolabili per la buth- 
ha educazione della giovetuà alta sua cura affidala (a). 

I gesuiti vennero accusati di e«sere perniciou alla au- 
tórìib dei prìncipi» di moatrani ingrati verso di loro e di 
resisiere ai loro comandi , e l' istesEO re non ebbe difC- 
coli^ dì asserire cbe la compagia di Gesit si disctolte 
per un trionfo della empietà, nulla stessa guisa e per 
mezzo del medesimo impulso ii sono veduti nella pa$' 
sata calamitosa epoca sparire molti troni, ciò cka non 
afre&be potuto avverarsi esistendo la compagaia t ànUI- 
murale inespugnabile delta' santa raligione di Getk 
Cristo (3). 

L't gesuiti vennero accusati di corrompere la morale 
enn te toro scandalose condiscendenze , e con le loro rila- 
sciale dottrine > e il vicario di Gesù Cristo ha scritto 
te G rincora la ben fondata speranza che dal ritorno 
dei preti regolari della conipagnia^di Gesit sia per ri- 
saltarne abbondantissima copia di beni, impercùtechè i' 
medésimi sacerdoti ( come V esperienza di molti •■anni 
«( ha fatto conoscere ) non solo per la probità dai co-' 
■stumi, .conformi in'^tufto' alle leggi evangeliche, diffon- 
dono ansiamente il buon odore di Cristo ovunquo essi 
si trovano , ma si affaticano con tutto lo sforco a'pro- 
eurare la salute della wiimr. Per conseguire guasta 
fine, accoppiando alla intc^rilà della vita la dovizia 
di ogni sapere , sono totalmente intesi ad ampliare la 
religione, a r formare i costumi depravali dei fedeli, e 

(ij) Sono tutte parole del reale dispaccio ma^io i8i5. 
(ai Sono parole del medesimo dispaccio. 
^Sj Parole' del dìipaccio reale sopra titatò;. 
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'bà- ammaestraro ìa giovemk m ogni genero di scienze 
m nella cristiana pieià (0- 

rinalmenio sì È ledo nella storia d' Italia die ai lempi 
d R Idi l l p iò 

d Ila a I / ' /'^"'* 

e t/uella pen'Ufsa semenza della gesiiutca compagnia 
dalla purgata vista e dal mondato seno aei caiioUci si 
nmovesse . e si è leiio ancora che la so pp fissione dei ge.- 
euiii venne applaudita dal clero, e accniia Ueiamcnie da 
tulli gli uomini. 1 quali si rallegravano di essere libe- 
rati di una noiosa h lira che andava rodendo le vi- 

p in o b i Pap p va 

miabilendo la compa^^iud. diciiiarò al cuspeiio d. luilo il 
mondo che veniva a quella lesiiiuzione per le quotidiane 
ut^enU domande avanzategli concordemente dagli ar- 
civescovi . dai vescovi e dalle persone più illustri di 
ogni ceto . di ogni ordine e di quasi tulio l o, oe cri- 
suono , e pioiesiò francamenie che si sart.hlic creduto 
reo di gravissimo delitto se non si fossa arresi» ai voli 
comuni, e se in tanto travaglio, della repubblica cri- 
stiana non avesse accolto quali' aiuto salutare che gli 
porgeva la providenza singolare di Dittali), Tulio aò sev-^ 
vedi comeuloai racconiì, alle favole, alle calunnie, alle maldi- 
cenze, alle reliwn/.e ,aile pasquinate e alle buiibnale del Dulia , 

csamiiiai'i; il Lievu dì G. incantili , t papa Ciiiaratuoiiti ha 
potuiu re\ocai'lo, senza ntetieiai in Lesta uu eappello di gal- 
licano. 

LXASVIl. Se. le parole che vennero meste ,ÌD boc- 
ca al poii'i-o e so'vei'cbiaio Clemenle XIY lasciassero au- 
crira qnaklie tiiiibiiiiza nell'unimo di alcuni', noi li pic- 

qii^xlio ,i,^u(;. Da un laLo sià la compagnia di G><.ù 
bagnar» iii'l suiigue de' suoi niailiri, corteggiala dai mi- 
lioni dei suoi convertili, illiisiiaia con lo splendore di lulie 

(i) Sono parole della lettera scritta da Pioyn al redi Sp«- 
(U in data i5 decembre del 1S14. ^ 

(a) Sono parole della Bolla di Pio VII » Solicitado omnium 
•cdeuamm n 7 ogojto del liti. ' ^ 
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le scienze > venerala da (ntlì i popoli , proietta da latìi 1 1 
principi, oilÌ:ila t perseguitala da lufli gli eoetlci ; e da 
([ucl hlo alla testa dei pontefici clic per il corso di due 
si-::'Ài e meK7.o 1' am;iro[ia , l'accavezzaLOLio, e la ditlii.irnro- 
no i! più forte sosie^oo «Il'IIo Chieda, slU Clenicule XIII, 
il quak attesta e predica a tutto 1' orbe cristiano Ja di lei 
innocenza, la d) lei ntililfa e la di lei santità. In iiicizo 
al quadro sA Cltiuienie XIV, citi ìe poieaEC della terra 
bendate dal filosofismo, mettono i pugnali alla gola e. lo 
costringono a segnare il decreto di soppressione ; e sotto a 
quel gruppo si vedano i troni subbissati, ^li altari depre- 
dali, 1 papi imprigionati, i principi discacciali 0 decapi- 
tali, il mondo sovvertito^ le chiavi disprezzate) la navi- 
cella bersagliala, e ti vedono antera i gesuiti i q^uali de- 
nudati, avviliti, e ripudiati dal papa; pui^utnili, pazieniif ' 
iibbidieutì e fedeli spargono ì loro sadori per sostenere la 
<:!iies3 e difendere lo ragioni del papa. Dall'altro lato del 
niKulru si ve.Intio k caligini dell'inganno e dei pregiudi- 
zio iliidduic diiila luce dell' esperienza; i prìncipi che sì 
cuiili'^suno ingannati, richiamano gli esiliati e onorano i 
convulcaii ; i popoli che ridsmandano i lorp amichi padri > 
e maesirij il corpo episcopale che desidera andclu soc- 
dbrsi ; i vaticini che aspellano di essere verificati; le reli- 
quie che soppravvivono per essere risuscitate;, e Pio VH 
cl^e flscolia ii comando della propria coscienza, revoca Ìl 
chii-ografo di Clemente XIV, segna la i-esiiiuziotie della 
compagnia di Gesù, e dichiara alcospetto del cielo e delia 
terra che si crederebbe reo di gravissimo delitto se 19 
tanto tràvaglie della repubblica cristitma non avesse 
. accolto ijiMlf aiuto salutare che gli porgeva la singo- 
lare providenta divina. Ora le-persòne di buona fedi: 
osservino attentamelile questo quadro, pensino se il fallo 
deuè trovarsi nelfappi-ovazìonc, nell' abolisione , ovvero 
uella restituzione ; e cotuiderati ' idi parzialmente la Bulla 
jiposioticum pasceiidi manua , ìl Breve ^omìnus acRe-^ 
demptor noster, e la ^olia' SoHciludo , , giudichino quale 
di questi scritti deve rijiulltr^i segnato col dito di Dio. 

LXXX.VIII. Qui poniamo fané alle nostre animadver- 
Stoni sull'Istoria del Botta, con le quali abbiamo inteso sotiaif 
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todi denfinùada Sll'acC&TgimeDto e olla dìIBdcDca del pubbli- 
co, giacché per castigada adequa lameuie non aireidiero ha* 
stato altreuanti volumi di noie. Ci dnole di avema dovuto' 

(lileiire cosi lugubri saggi e cosi severo giudizio, e ne sia- 
mo n) aggio rmen le rammaricati perchè vediamo che it Botta 
avri-bbe potuto darci un lavoro, sano , utile e compilo soiio 
■unì i rapporti , c crediamo ancora che l'animo suo ve lo 
avrebbe itifliuaio, nè possiamo coni pie miei* percM ab- 
bia voluto piuttosto lasciare al mondo uno scandalo. Gou- 
ciosslachè quanto alla pane letteraria , qoest' opera non- è 
(-''mmente limala e fornita j la narrazione or corre, or sì 
«ihiiiga, lo siile ora si alza ora si abbassa, ora si fa nii- 
uu/.Ì(iso e leccato, e si può assicurare clic dileguato ì\ pté - 
s'.'i^ia del tempo, e calmato lo spirito ilei partiti , i libi'i 
(lui Botta nou veiTanno cerlameaie collocati' dalla p((sterilii 
fi'u i classici ilaliaai; ma tuttavia l'autore con medìoove 
attenzione avrebbe potuto reiidei'e il suo lavoro, se non 
f.v.H-reito, almeno, uniforme e costante ; c in ogni modo con- 
!-irierato complessivaiuenle , aucbe come ii) presente si tri" 
va, reca più diletto che noia (i). Quanto poi alla pane 
lìlosoQcB politica e religiosa , tutta quanta l' istoria del 

(i) A! Botta Tra gli altri capricci venne anche quellodl rac- 
cogliere talvolta i rancidumi della Crusca abbellendone alquante 

pn!;liie del suo lavoro: ma poi gli passò questa gusto a il resto 
dell' opera non è troppo aftoUoto di lidi vczzL Noi però aveudo- 
UG radunati alcuni a suo tempo , li aliliinmo incastrati ìn un pie- 

cluccliè possano i^iiuiicare quotilo riiiscirelibe dilettev^e una sto- 
ria scrina da capo a l'ondo con cjutsle parole e con queste frasi, 
che pure si trovano tulle quante nella Storia del Botta. 

" A certi giovinetti scapeslrali , dopo avere cioncato buone 
•• peccherò , v^nne la fì^ini.-i di spogliare uu abbiente, e perciò 
» Fecero arrota d' altri giovani tutti cinedi con»' età e poco os- . 
» servatori dì castimonia, prupoucudotjli a stregua i^aleil (Vntlo 
n dell' opera. Coloro dunque e gli arroti ammam^si all'awe- 
n «ante , presero 1' abbrivo per la china volgendosi al barco do- 
" ve quel! abbiente stava tranquillo e senza ubbìa , godendovi 
» riposo (inadra°esimannale. Ma a quell'arrivo pigliando mais 
>■ uria dalla lueliera , nè volendosi esporre ad omin oso contrastò, 
" parlavagii con molta sicumera □ Taceva le alimile. con che al- 
■• cuni ai fecero mof^ , e riuscito « metter biette fra essi , alla. 
K fine il laaciarono in pace »• 
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polla è un» corsa sema mela , un vallu sema conGai , u, 
un labeiiuLo tli coiiliadclizioue in mi iiun ai può sceruere 
jti cosa egli voglia nè cosa sia; pciloL-bè non polendo es- 
sere che UD uomo di giusto ingegno aii'ivi al iramoutare 
della TÌla lensa avere slabilito le. sue credenze e preso il 
tao pardto , ci pare che egli abbia scrino sotto influenza 
itraniera, discorde forse dal suo iaicrno sentire , e che in 
questa istoria d'Italia si veggano gì' inleressi, le ambizio- 
ni > i rapporti, le consuetudini e gl'impegni dei Botta, 
ma forse non vi si veggano 1' anima e la tuenle del Botta. 
Comunque sìa, dovendosi considerare le cose per quello 
che sùno alUialmente ed eflellivamenle , non gik'per quellp 
che' potevano o dovevano essere , e non vedendosi in 
questa istoria nieni' altro che l'odio, la satira e. la ca- 
lunnia contro il sacerdozio e contro la chiesa, ci è d'uo- 
po ravvisarla come un laccio teso all' innocenza e all' ine- 
sperienza dei giovani , come un' arma imbrandita dal ne- 
mico della salute , e come una pietra di scandalo e di 
rovina nella Chiesa di Dio. Tale è il giudico con cni dob- 
jHatno chiudere il noAro lavoro, il quale se non venne 
kccompagoato da vastiA' di .«rudìtìo&e e da profoodith di 
dottrina, venne ceitamente isjHrato dal di^dei'io del bent 
f deUaM dalla Voce della Ragiooe, 
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